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Chi scrive ha cercato di mettere in rilievo nel 1916 in questa stessa 
rivista l’importanza che l’esistenza della Svizzera, come Stato politico, 
riveste per l’Italia, alla quale stende, per dirla colle parole di Maz- 
zini, « una zona di difesa di fronte alla Francia e alla Germania ». L'u- 
tilità della Svizzera dal punto di vista italiano è stata però, ed è tut- 
tora, grande, anche nel campo economico. Nell’industria tessile, in 
quella albergatrice, e bancaria, e nell’arte libraria, il capitale sviz- 
zero ha potentemente collaborato con quello italiano allo sviluppo di 
una nuova e potente industria moderna in Italia. Nè basta, perchè in 
questi stessi rami dell’attività umana, la Svizzera ha imprestato, e 
spesso regalato, all'Italia molti dirigenti abili ed operosi, i quali, col 
loro zelo e coll’indiscutibile loro competenza, hanno compiuto per 
l’Italia la funzione di eccellenti pionieri. Ma se gli svizzeri hanno reso 
all’Italia i più segnalati servigi come industriali, alcuni di essi si 
fecero notare, benchè, s'intende, in misura minore, anche come pro- 
motori, italianamente patriottici, nel campo della vita politica e cul- 
turale del paese. Basta, per convincersene, rilevare l’opera spiegata 
nel periodo del risorgimento italico dal ginevrino Vieusseux, così op- 
portunamente messa in rilievo in questa stessa rivista dal ministro 
svizzero a Roma, Georges Wagnière. 

Senonchè, le relazioni economiche tra Italia e Svizzera basate su 
inestricabile reciprocanza, hanno anche un altro aspetto. L’emigra- 
zione di ingenti masse operaie italiane nella Confederazione, che 
hanno seguìto un altro periodo migratorio di carattere più transi- 
torio e meno demograficamente importante, sebbene non meno pro- 
fittevole agli interessi d’Italia: quello dei profughi patriottici e demo- 
cratici che trovarono sul suolo svizzero ospitalità e rifugio. L'emigra- 
zione operaia italiana in Isvizzera ha suscitato da parecchio tempo, 
in Italia, la legittima curiosità degli studiosi ed il profondo interessa- 
mento dei pubblici funzionari ai quali era stato affidato il còmpito di 
sorvegliarla. Notiamo tra gli scritti, in riguardo sul tema, solo quelli 
di Emanuele Sella e di Giuseppe Prato, nonchè le relazioni di Giu- 
seppe De Michelis, il cui nome rimarrà inciso nel libro della storia 
del rapporti dei due paesi. 

Chi serive, avendo ricevuto l’onorifico incarico dalla Direzione 
dell'Ufficio Storiografico della Mobilitazione (emanazione scientifica 
del Ministero delle Munizioni) di scrivere una monografia, per la sua 
serie economico-statistica, ha scelto come argomento: «Le Colonie 
italiane nella Svizzera durante la guerra mondiale ». In questo vo- 
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lume, or ora uscito Col Upi di Alfieri e Lacroix, egli ha procuraio, 
sulla base di un ricco materiale statistico e coll’aluto di una ormai 
lunga esperienza e pratica degli ambienti italo-svizzeri, di tessere, 


obbiettivamente ma non senza rinunciare ai giudizi propri, la storia 


demografica. economica e commerciale di tali colonie nel travagliato 
periodo della conflagrazione europea e dell'immediato dopo-guerra. 
In queste pagine, egli cerca di riassumere alcuni dei capitoli più li 
portani I suo seritt Ì 

lra 1 paesi europel, la Svizzera costiluisce, colla Francia, uno 
dei mercati di lavoro più importanti per la mano d'opera italiana. In 


tempi normali, il solo numero degli operai italiani che si recavano 


ogni anno in Isvizzera per la stagione, ammontava ad oltre 60,000, A 


questa massa vanno aggiunti più di 200,000 italiani dì residenza sta 
bile. Il gruppo proporzionalmente più ragguardevole di questi abita 
nel Canton Ticino, dove gli italiani regnicoli non contando dunque 
la popolazione indigena di razza italiana nel 1910 rappresentavano 
11 268 per i ille della popolazit ne totale. Il leo di italiani piu nu- 


neroso p ifre assolute invece risultava residente nel Cantone d 


Zurigo; altre colonie inportani i trovavano nei Cantoni di Berna 
di Vado, di San Gallo. di Ginevra, di Lucerna, ecc. Tra tutte le na 


zioni che hanno dei figli loro sparsi per la Svizzera, la nazione 1ta 
liana è stata quella che nel periodo che corre dal 1888 al 19410 ha visto 
iumentare di più le sue forze numeriche. Ciò dipendeva essenzia! 


mente dal carattere demografico particolare dell'emigrazione italiana 


4 | 


che la rendeva di grande utilità all'economia nazionale svizzera. S« 
enatamente poi nell'industria della pietra, nelle miniere, nelle cav 
nonchè nei lavori di costruzioni ferroviarie e stradali e nell'industria 
edilizia in genere la mano d'opera italiana andava occupando un pi 
sto sempre più rilevante, 

Per il fatto che la maggioranza degli emigrati italiani era impi 
gata in mestieri preclusi alle donne, come quelli degli sterratori, spac 
‘atori di pietre, muratori, ecc., la preponderanza del sesso forte sul 
sesso deboli ceneralmente verificatasi nelle colonie straniere in 
Isvizzera era grande sopratutto nella colonia italiana. Sebbene an 
che l'elemento femminile italiano, colla sua penetrazione. special 
mente nell'industria tessile e dei ricami a macchina, nei primi ann 
del secolo nuovo sia andato aumentando, tuttavia nel 1910 era rima 
sto in minoranza: per ogni due donne italiane si contavano tre loro 
compatrioti maschili. Ora, la gran massa degli italiani stabiliti in 
Isvizzera si trova appunto tra i 20 ed i 30 anni, in un'età cioè in cui 
è più vivo lo stimolo al matrimonio, acuito, per gli emigrati ita 
liani, dal fatto che le loro migliorate condizioni economiehe. create 
da un lavoro più lautamente retribuito, facilitano di per sè stanti la 
fondazione di un proprio focolare domestico. Senonchè, essendo il 
mercato matrimoniale italiano in Isvizzera assai ristretto, essi, se non 


vogliono procurarsi la sposa dall'Italia, sono fatalmente indotti a ri 


(1) Roserto MricHeLs (prof. ord. di economia politica nell'Università di 
Basilea e prof. pareggiato nella R. Università di Torino). Le colonie italiane 
nella Svizzera durante la guerra. Istituto Storiografico della Mobilitazione. 
zoma, 1923. Alfieri e Lacroix, editori. pag. 298. 
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svizzere 0 di altre nazionalità straniere. È vero che 
limorano molte famiglie italiane, e dove percio 1 g10- 
hanno una relativa facilità di procurarsi mogli ita- 
itime viene infatti data la preferenza. Considerando 


to matrimoniale per la Svizzera intera, risulta che 


;si italiani solo 28 impalmarono una connazionale, 60 
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le quali ultime, circa la quinta parte pero < 


iton Ticino. L'aumento rapido del numero degli ita 
n] zzera. causato essenzialmente dall'eccedenza del- 
patrio, provien in eran parte anch dalla ec 
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t 
ito, di dare modo, alle autorità pubbliche, di accertari 


puegli stranieri che per un motivo o per un altro ave 
ite di sottrarsi all'obbligo di notificare la loro pre- 
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e erano quindi riusciti a sfuggire al controllo della polizia, 


tal guisa, venna messa in grado di fare delle retate di 
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di prima necessità. Tali prezzi massimi andavano di 
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ente cambiati, e quasi sempre in linea ascendente. Giova dire 
tu 
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tto sommato, questo provvedimento non ha dato prova mi- 


n Isvizzera che negli altri paesi. Alle difficoltà di trasporto at- 


traverso 1 paesi belligeranti ed alla penuria generale di viveri, che 


a molti degli antichi fornitori della Svizzera la necessità di 
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trattenere per il consumo del proprio paese tutti i prodotti disponi 
bili, si aggiunsero tosto sospetti di natura politica, che minacciavano 
di intralciare il vettovagliamento. Nacque così, nei ceti governativi 
dell'Intesa, il desiderio di sottoporre il commercio colla Svizzera a 
certe regole e ad un certo controllo; desiderio che trovò la sua attua- 
zione nella istituzione della S. S. S. (Société Suisse de Surveillance), 
la quale, nei due primi anni del suo funzionamento, ha potuto in- 
trodurre in Isvizzera dai paesi dell'Intesa per un miliardo e trecento- 
venti milioni di franchi di merci. Nè per questo però la costituzione 
della S. S. S. significava per la Svizzera una sufficiente garanzia di 
vettovagliamento. Anzi, la persistente scarsità di date merci in ge- 
nere nei paesi di produzione e le grandi difficoltà di trasporto veni. 
vano aggravate dalla lungaggine delle pratiche. 

Per un gioco di fatalità economica d'altronde nessun paese al- 
leato era in grado di sopperire all'ammanco essenziale dell’econo- 
mia svizzera di materie prime. La Svizzera non avendo nè ferro nè 
carbone nel sottosuolo, e non potendo ricevere questi prodotti né 
dalla Francia, nè dall’Inghilterra, nè dall'Italia, nè dagli Stati 
Uniti, paesi o affatto sprovvisti oppure non possessori delle quan 
tità necessarie, forzatamente si trovò, sotto questo punto di vista, 
in balìa dei tedeschi. La colonia italiana in Isvizzera non potè fare 
a meno di riconoscere l’inevitabilità degli effetti che da tale stato di 
cose derivarono, che cioè la Svizzera era obbligata a cedere del be- 
stiame, del latte, del cioccolatte ece., ai Paesi Centrali in cambio del 
loro ferro e del loro carbone. 

I danni apportati dalla guerra al commercio italiano in Isvizzera 
sono stati enormi. Le misure prese dal Governo italiano, per motivi 
provenienti dallo stato di guerra, in gran parte erano certo inevita- 
bili. Ma l’impossibilità per la Svizzera di procurarsi in Italia molti 
generi, che finora le erano statì forniti in grandi quantità, aprì il 
varco alla concorrenza straniera ed in ispecial modo a quella spa- 
gnuola, che era in grado di gettare sul mercato svizzero appunto 
quegli stessi generi finora prevalentemente provenienti dall'Italia, 
come il vino, la conserva di pomodoro, gli agrumi, ecc. Così, contro 
ì prodotti italiani, malgrado l’aumento enorme del prezzo del vino, 
verificatosi dal 1914 al 1918, il valore dei vini italiani importati in 
Isvizzera nel 1918, in confronto col 1914, non sì era neppure raddop- 
piato: il valore dei vini spagnuoli, invece, nello stesso periodo, si 
era più che quintuplicato. L’importazione della conserva di pomo- 
doro in Isvizzera, che in tempi di pace era stata quasi del tutto 
monopolizzata dall’Italia, venne pur essa iniziata con successo da 
parte della Spagna. Questa divenne concorrente egualmente temi- 
bile sul mercato degli agrumi, e ciò in parte appunto perchè il 
commercio d'importazione in Isvizzera di queste frutta, che riposa 
prevalentemente in mani di italiani stabiliti in questo paese, era 
intralciato continuamente da un alternarsi di permessi e di divieti 
di esportazione emanati dal Governo italiano, sotto la duplice pres- 
sione delle insistenze fatte dai suoi alleati per un contingentamento 
rigoroso del consumo svizzero di queste frutta da una parte e dei 
reclami provenienti dalle regioni italiane produttrici di aranci e 
limoni dall’altra. 
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Altri intralci al libero esercizio del commercio da parte degli 
italiani residenti in Isvizzera si aggiunsero, sopratutto in seguito al- 
l'intimazione della S. S. S. Gli ambienti italiani, infatti, furono al- 
larmati dal suo funzionamento fin dagli stessi inizi. Specialmente 
per i molti commercianti minori le difficoltà create ed imposte dalla 
S. S. S. sembravano estremamente serie, L'obbligo di esibire, allo 
scopo di fornire i necessari ragguagli per il contingentamento, dati 
e prove sulla quantità di merce importata e venduta negli anni pas- 
sati, di tenere a disposizione della S. S. S. i libri di contabilità, riu- 
sciva assai odioso per questi negozianti, che in parte non erano nep.- 
pure avvezzi a tenere registri regolari. L'onere più gravoso però 
consisteva nell’obbligo di associarsi d'ora innanzi ad un sindacato, 
mediante lo sborsamento di una quota dai 1000 ai 5000 franchi, con 
in più l'obbligo di depositare una cauzione per l'inoltro, da parte 
del Sindacato, di ogni singola domanda di importazione, e di pa- 
gare per contanti od anche in anticipo la merce richiesta. Così, 
dopo la costituzione della S. S. S., il piccolo esercente, che prima 
comperava la sua merce a credito e la pagava col ricavo della ven- 
dita di essa, non era più in grado di continuare il suo commercio, 
se non poteva disporre di un certo fondo di denaro, cosa assoluta- 
mente impossibile per gran parte dei fruttivendoli italiani. Cessata 
la guerra guerreggiata, le colonie italiane nella Svizzera sì misero 
subito in moto per ottenere dal R. Governo l'immediata rinuncia alle 
misure restrittive, resesi necessarie durante la guerra, e per porre 
termine « alla esasperante mentalità di guerra che intralcia anche 
dopo l’armistizio il commercio internazionale rendendo difficile il 
riapprovvigionamento anche di certi paesi alleati ed ostacolando 
l'esportazione che sola può permettere di dare nuovo impulso alla 
produzione, contribuendo al rifiorire delle economie nazionali ». 
Portavoce di queste tendenze sì fece la stessa Camera di Commercio 
Italiana in Isvizzera, la quale salutò pure con soddisfazione lo scio- 
glimento avvenuto nel 1919 della S. S. S., scorgendo nella soppres- 
sione di questa un passo sensibilissimo verso la liberazione dei 
traffici. 

L'importanza del commercio italo-svizzero risulta già dal fatto 
che nel 41914 l’Italia cedette alla Svizzera per un valore di 194,000,000 
di franchi di merce. Il consumo rilevante che si fece in Isvizzera già 
nei tempi precedenti la guerra mondiale di viveri spiccatamente ita- 
liani, è da considerarsi in parte quale indice di penetrazione com- 
merciale italiana, in parte però anche come indice dell'aumento con- 
tinuo dell’immigrazione italiana. Gli è che l'attaccamento ai propri 
generi nazionali di nutrimento costituisce una delle caratteristiche 
più spiccate di questa popolazione. L'emigrazione, difatti, non reca 
soltanto un forte utile al paese in quantochè essa serve, per i gua- 
dagni economizzati e mandati in patria, a fornirgli denaro. Essa 
emigrazione suscita anche un aumento di esportazione di certe 
merci nazionali, In vari paesi di immigrazione si affibbia all'italiano 
perfino il nomignolo di macarorì, come di un grande consumatore 
di questa merce. E infatti, la pasta asciutta italiana è la più fedele 
compagna dell’emigrante italiano nelle sue peregrinazioni attraverso 
il mondo. Anzi, ci si passi il termine, la marcia trionfale della pasta 
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isciutta e degli altri generi alimentari schiettamente italiani, sta 
per raggiungere perfino gli ambienti indigeni. 

Scopplata la guerra, gran parte dei generi alimentari necessari 
alla cucina consueta degli emigranti italiani in Isvizzera venn 
\ mancare. Accentuavasi, come abbiamo visto, vieppiù la penuri 
cenerale di viveri di prima nect SsIla. Alle conseguenze che scatui 


vano da questo stato di cose la colonia italiana reagì, sollecitand 
lal proprio Governo il permesso d' mportare, a esclusivo uso e con 
sumo proprio, delle derrate alimentari italiane, 1 esportazione dell 
ruali era normalmente vietata. Dopo non poche trattative infatti 
riuscì a farsi concedere, da parte delle autorità italiane, un tratt 
mento di favore: per il tramite dell'Unione Cooperativa di Milar 
eli enti italiani residenti in Isvizzera che desideravano occuparsi dell 
distribuzione dei prodotti importati tra i connazionali, potevano 
trodurre alcuni generi di prima necessità più ricercati 

Il bisogno sentito dalle famiglie italiane di procurarsi colleti 


imente i generi alimentari indispensabili, diede luogo a una n 


fioritura della cooperazione itallana in Isvizzera, tenutasi, fini alli 


scoppio della guerra, in proporzioni molto modeste, preferendo allora 
operai italiani, nella grande maggioranza, di fare le loro spesi 
presso le locali cooperative svizzere. Le vicende della guerra spin 
S così, sia pure solo transitoriamente, gli emigranti, anzichi 
seguire l’ide ooperativistico internazionale, a stringersi in or 


ranizzazioni nazionali, come unicamente adatte a perseguire lo scopo 
irgente di facilitare l'importazione delle merci necessarie al con 
sumo degli italiani, Sorse, nel gennaio del 1916, il Consorzio Coop: 
rativo Italiano con sede a Zurigo, il quale SÌ pri fisse il fine di fa 
litare alla colonia italiana l’acquisto dei generi alimentari di prima 
necessità a buon mercato, come complemento alle altre istituzioni 
coloniali di assistenza e beneficenza, occupandosi in via principale 
della vendita di quelle fra le derrate la cui esportazione dall'Italia 
fosse vietata. Questa sociela, che dapprincipio progettò di esplicari 
la sua azione principalmente nel Distretto Consolare di Zurigo, ben 
tosto estese 1] suo campo d'azione anche agli altri cantoni svizzeri di 
lingua tedesca. Si erano istituiti perciò, nelle varie città, dei Comi 
tati di approvvigionamento per le famiglie italiane ivi residenti, chi 
ricevettero, man mano che i vagoni di pasta, di conserva di pomo 
dloro, di lardo, di riso, di granoturco, ece. arrivavano dall'Italia. la 
merce dalla Centrale di Zurigo. I generi essendo disponibili in 
quantità limitata, sì diede la preferenza nella vendita di essi alle fa 
miglie dei richiamati, e dall'altro lato vennero escluse in via 
luta le famiglie dei renitenti e dei disertori. 

Così la distribuzione dei viveri italiani, introdotti per concessione 


speciale governativa, per mezzo delle cooperative e dei segretariati 
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i 
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lella Bonomelliana, procedette alacremente per qualche tempo, Essa 
mise ghi italiani in Isvizzera in grado di godere di un trattamento di 
iavore di fronte agli svizzeri stessi. In primo luogo, perchè le merci 
venute direttamente dall'Italia in via ufficiosa, potevano smerciarsi a 
prezzi assal più bassi delle merci corrispondenti che vendevansi nei 
xOzI svizzeri; in secondo luogo perchè le rispettive merci stesse ne 
negozi svizzeri cominciavano già a scarseggiare, ed anzi 


ne 


alcune di 
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esse non potevansi neppure più avere, Epperò dovevasi, per soderle 
in Isvizzera, addirittura essere italiani. Così il privilegio italiano 
dell’importazione rese senza dubbio ottimi servizi alla colonia. 
Non va taciuto che operavano, durante la guerra, nelle colonie 
aliane, alcune cause di malcontento, Faremo cenno ad alcune di 
esse: l’irregolarità della corrispondenza. L'Italia all’estero aveva dato 
molte migliaia di militi al fronte, i quali avevano lasciato madri, 
spose, figli, interessi, perchè spinti dall’impellente sentimento di do- 


ere di responsabilità verso la patria, mentre avrebbero potuto 
ontinuare a stare, senza molestia, tranquillamente ai loro posti di 
lavoro. Ora, le frequenti, prolungate chiusure della frontiera sepa 
ravano completamente le famiglie dai loro carl; la penuria di gior- 
vali regnicoli entranti in Isvizzera; la mancanza di licenze; l’insuf- 
nza delle assistenze e delle pensioni di guerra, vennero resl più 
videnti e piu gravi per li conironto ‘ol trattamento, materialmente 
uperiore, fatto ai loro rispettivi sudditi residenti in Isvizzera da 
arte non solo dei Governi dei paesi ostili, ma anche dei Governì 
illeati. Fu questo malcontento che, unitamente alla propaganda bol 
scevica ed alla codardia di quell’ambiente, va reso maggiormente 
sponsabile del fermento che qua e là si manifestava nelle colo 
rie italiani he forse non sempre valutarono al loro giusto valore 
+ esigenze terribili della guerra e le difficoltà finanziarie dello Stato. 
Senonchè, se dalle indicate circostanze potevan risultare gravi danni 


e | nsistenza morale delle colonie all’estero e dei buoni rap- 
pol niercedenti tra di loro « \ madre patria, infinitamente più 
eleteri erano, a nostro avviso, gli effetti demoralizzatori di certi 
ilecreti d mnistie coi quali i Governi del dopo-guerra molto inop 
portunamente credettero di conciliarsi gli animi di chi non aveva 
compiuto, durante la guerra, il proprio dovere. I danni di questa 
mossa, inabile per soverchia abilità che pareggiara, di fronte alla 
legge e quasi di fronte all'opinione pubblica, i cittadini che colla 
suerra e per la guerra avevano sofferto dandosi tutti alla patria, 

li altri che, refrattari 0 disertori, avevano spesso occupati 1 po- 
str ben retribuiti « ‘ht li aveva lasciati per andare sotto le armi 
furono incalcolabili, e chi serive si onora di averli messi in rilievo 
cià fin dal 1920. 

Il turbine vertiginoso della guerra, che ogni cosa ha sconvolto, 


on ha potuto, naturalmente, lasciar intatto il microcosmo delle co- 
lonie italiane in Isvizzera, Mancano ancora le riprove statistiche per 
“apere quale sia l’effetto che la guerra ha prodotto sul numero degli 
taltani in Isvizzera. Senonchè, è certo che il loro numero non può 
he essere notevolmente diminuito. Secondo il censimento sviz 
zero, compiuto nel dicembre 1922, il numero complessivo degli stra- 
meri in Isvizzera risultò seemato del 25 per cento, Probabilmente 
però la diminuzione dell'elemento italiano ha avuto un grado anche 
più forte. E ciò per parecchi motivi. Da un lato la colonia italiana 
contiene, in confronto colle altre colonie straniere, una percentuale 
maggiore di elementi giovanili, che non soltanto, come richiamati, 
hanno subito maggiore perdite al fronte, ma che, essendo in eran 
parte celibi, sono stati meno sovente, da legami di famiglia, sollecitati 
di fare ritorno in Isvizzera appena ciò era possibile. È probabile anzi 
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perciò che il numero dei riehiamati, che a guerra finita rimasero in 
patria, anzichè tornare subito di nuovo in Isvizzera, sia stato mag- 
giore tra gli italiani che tra le altre nazionalità straniere, come è 
pure probabile che sia stato maggiore tra di essi il numero delle fa- 
miglie che seguirono il congiunto richiamato. Inoltre va tenuto 
conto del panico prodottosi al principio delia guerra, che ha fatto 
sì che, con o senza ragioni serie, molti italiani abbandonarono la 
loro residenza all’estero per riparare in Italia. È vero, d’altra parte, 
che in genere le famiglie non hanno seguito immediatamente i loro 
congiunti richiamati. Molti emigrati erano riusciti a crearsi, in 
Isvizzera, delle posizioni più o meno invidiabili, dovute quasi uni- 
camente alla loro intelligenza pratica e positiva e alla loro laborio- 
sità manuale ed intellettuale. Dovendo partire per l’Italia, molti la- 
sciarono l'azienda ben incamminata in custodia alla propria moglie 
o ad altri congiunti, sperando di poter poi, a guerra finita, rientrare 
negli affari condotti intanto dai famigliari a seconda delle loro in- 
tenzioni. Altri richiamati, avendo sposato donne svizzere di lingua 
tedesca, non credevano opportuno di trapiantare la moglie in Italia. 
\ssai spesso però le famiglie italiane, rimaste, dopo la partenza del 
richiamato, tranquillamente in Isvizzera, finivano poi per cambiar 
idea e per seguirlo rimpatriando. Più la guerra sì protraeva, più 
andavano crescendo, nei rimasti, o le difficoltà materiali nel con 
durre un'azienda che a lungo andare non poteva più reggersi senza 
la guida del padrone o consocio assente, o le ansie morali per la 
lunga separazione dall'’amato soldato d’Italia. Si capisce che subito 
dopo lo scoppio della guerra le partenze degli stranieri, in genere, 
dalla Svizzera siano state assai numerose, A Zurigo causarono un 
vero esubero di alloggi sfitti. Esse si ripercuotevano, naturalmente, 
anche sull'industria dei forestieri. La percentuale rappresentata dalla 
chentela straniera tra i frequentatori di alberghi svizzeri scemava ra- 
pidamente, cedendo il primo posto alla clientela svizzera. La note- 
vole influenza che l’esodo degli stranieri esercitò nella composizione 
della popolazione, risulta chiaramente da alcune statistiche canto- 
nali, come, per esempio, da quelle di Ginevra, uno dei centri mag- 
giori della vita internazionale, ma dove la popolazione straniera du- 
rante la guerra non cessò di decrescere. Già dal 1914 al 41915, 
per causa dell'esodo degli stranieri, il numero degli abitanti di Gi- 
nevra subì un forte regresso. Anche la diminuzione dell’elemento 
italiano già allora si fece sentire in modo rilevante, sebbene sono da 
considerarsi come esagerate le supposizioni secondo le quali nel 
corso del solo settembre 1914 sarebbe rimpatriato quasi un quarto 
degli italiani residenti a Ginevra. I matrimoni fatti dagli stranieri, 
che nel 1913 rappresentavano quasi la metà dei matrimoni con- 
elusi, nel 1915 non ne rappresentavano più che un quarto; le nascite 
di stranieri risultavano diminuite del 36 per cento. Nel 1919, da un 
censimento ufficiale cantonale, eseguito nel 1° trimestre di quel- 
l’anno, risultò che la percentuale formata dagli stranieri nella po- 
polazione totale di Ginevra, da 42.1%, quale era stata nel 1913, era 
calata al 32.6%. La colonia italiana dal 1913 al 1919 ha perduto a 
Ginevra 5000 anime. Se ragionevolmente si sarebbe potuto sup- 
porre che con la fine delle ostilità la diminuzione degli stranieri si 
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sarebbe arrestata sotto la influenza del movimento di ritorno degli 
smobilitati, in verità invece le colonie straniere anche nel 1919 sono 
ancora scemate di numero. Questo scapito si spiega in parte per il 
ritorno in patria degli internati, di cui buon numero aveva seco le 
famiglie; fra le tante altre cause si potrebbero indicare gli ostacoli 
frapposti dalla legislazione recente allo stabilirsi di nuovi stra- 
nieri sul suolo svizzero, l'appello alla mano d'opera nazionale fatto 
dai paesi belligeranti ed anche il fatto che quelli che vivono di ren- 
dita ed i pensionati hanno interesse, coi cambi attuali, di vivere nei 
paesi delle loro rendite e pensioni piuttosto che nella Svizzera. 

i Risultati, questi, analoghi a quelli delle statistiche ginevrine in 
riguardo al movimento di popolazione dai dati che presenta la città 
di Basilea, che per la sua situazione e per la ripartizione de’ suol 
elementi di popolazione è paragonabile a Ginevra. 

La forte diminuzione degli stranieri in Isvizzera ha avuto effetti 
di diverso genere. Così, per esempio, a Ginevra la partenza degli 
italiani e dei francesi, in massima parte cattolici, ha ridato, nel 
campo confessionale, alla religione riformata una leggiera maggio- 
ranza. Anche sotto l'aspetto della proporzione numerica tra la popo- 
lazione straniera maschile e quella femminile ha fatto capolino in 
Isvizzera la fenomenologia demografica guerresca, giacchè, dopo 
il 1914, per causa evidentemente delle patrie chiamate sotto le armi 
dei fuorusciti maschi, l'antica loro preponderanza numerica è an- 
data scomparendo, Così a Ginevra, nel 1916, troviamo circa 4 donne 
per ogni 3 uomini di nazionalità straniera, ed a Zurigo, al principio 
del 1914, la popolazione straniera contò 150 donne per 100 uomini. 
Un'altra conseguenza diretta della guerra, per la Svizzera, consi- 
stette anche nel cospicuo aumento dell’offerta della mano d’opera 
femminile. L'aumento era dovuto indubbiamente alla repentina di- 
soccupazione di molte mogli, specie sterili, di mariti richiamati. 

Non furono grandi le perdite subìte dall'Italia mediante natura- 
lizzazioni dei suoi figli in Isvizzera. Indubbiamente negli ultimi anni 
precedenti la guerra, tra glì studiosi del fenomeno migratorio era an- 
dato continuamente aumentando in Italia (come d'altronde anche in 
Germania) il numero di coloro che si dichiaravano apertamente fa- 
vorevoli a che l’emigrato assuma la cittadinanza della sua nuova pa- 
tria, sia a scopo di utilità pratica personale, sia per aumentare l’in- 
fluenza, politica e culturale, degli immigrati sulla legislazione e sul 
meccanismo in genere dei paesi che l’ospitano: tuttavia il cresciuto 
spirito nazionale e le nascenti diffidenze di molti cantoni contro gli 
stranieri immemori della loro antica patria e l'ora del pericolo fe- 
cero sì che le naturalizzazioni di stranieri durante la guerra, quan- 
tunque per motivi ovvii in media più numerose che nell’ante guerra, 
si mantennero ad un livello abbastanza basso. 

La fine della guerra segnava una pagina oltremodo dolorosa per 
le colonie italiane nella Svizzera: il ritorno ostacolato prima, lento, 
stentato ed incompleto poi, degli smobilitati. Le rigorose misure 
svizzere non erano prive di attenuanti. Gli smobilitati stranieri riam- 
messi sul suolo svizzero, costituivano un imminente pericolo: quello 
di aggravare la già dilagante disoccupazione, aumentata dal congedo 
dei soldati indigeni dal servizio militare, avidi di riprendere al più 
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presto il consueto lavoro e dal simultaneo licenziamento di nume 
rosi cittadini svizzeri dai posti assunti all’estero durante la guerra 
ed ora di tratto rimossi dai loro impieghi, per venire sostituiti dal 


reduci nazionali. Ciononostante gl’inciampi messi al ritorno degl 
liani residenti in Isvizzera, resi più acuti dalla naturale insuffi 
cienz lella burocrazia di superar ostacoli così grandi ed imprevisti 
e per cui migliaia d’italiani smobilitati dovettero per circa tre mesi 
ispettare al confine. in attesa dell’autorizzazione del ritorno, lascia 
val a molti un ingrato ricordo, aggravato dal fatto che i conna 
zionali, i quali avevano pensato di non dare ascolto alla voce dell 
patria. avevano potuto rimanere, naturalmenti in Isvizzera, indi 
sturbal 
Segue un capitolo riassuntivo sulla coltura italiana in Isvizzera 
La Svizzera essendo paese di tre lingue, tra le quali l'italiano occupa 
un posto, se non preponderante, importante, è priva di universi 
taliane. Senonchè l'inesistenza di scuole superiori italiane in Isviz 
Zel nd rto dovuta a malevolenza statale verso i suol cittadini 
di lu liana. Ma proviene unicamente dall'ordinamento delli 
niversità, d ro natura non governative, ma cantonali, e per cul 
Canton Tieu purchè le sue finanze lo permettessero, sarebbe 
o IX ronis 10 d rea e di nienci nuniversità 1t 
LI DI vamente numerosi (dod Inv 1 professori tl 
reen DI‘ santi sulle cattedre delle università svizzere d 
ted 1 o francex Tra professori italiani in Isvizzera ci 
| rt pre degli uomini di grandissimo valor he grandi 
Ì (LT riavano ali studi e al DOILe ti No niami Del tempi 
llo Pellegrino Rossi France- De Sanctis, per quei ri 
‘enti Maffeo Pantaleoni, e per quei presenti Vilfredo Pareto, il cui 
clubile el esteezial in piena cuerra, nell'estate 1917, a Lo 
sanna, col neorso internazionale di moltissimi scienziati. 
l'utt mato, la ta politica degli italiani in Isvizzera non « 
rolt tensa. Le cause essenziali di questo fenomeno sono tre: in 
rimo luogo l'Italia è tanto vicina che l'interessamento politico dei 
suol figli emigrati in Isvizzera rimane sempre vivo. S’intende chi 
italiano domiciliato a Lucerna, che pur essendo città della Svizzera 
ntral lista solo quattro ore dal confine italico, può più facil 
ente continuare a partecipare alla vita politica del suo paese che 
n suo connazionale residente a Montevideo, od anche a Parigi o a 
Londra, In secondo luogo la vita della maggior parte degli italiani 
n Isvizzera rimane assorbita dagli impellenti bisogni e dalle preoc 


cupazioni della propria vita economica. In terzo luogo giova pur 
onventre che gli italiani non hanno in genere molto contatto coll 
popolazioni svizzere non parlanti la loro lingua. Essi anzi vivono 
spesso agglomerati, isolati dall'ambiente, menanti vita appartata. 
\nzi in questo sta la causa per cui essi si attirano forse talora afiti 
vatie locali. 
Il prossimo avvenire delle colonie italiane in Isvizzera non si 
presenta forse sotto auspicî molto rosei. L'ottimistica visione. con 
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divisa da molti dei nostri durante la "uerra, che cioe le in lustrie na- 
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zionali, irrobustite dalle necessità belliche. sarebbero riuscite ad as 


sorbire nel dopo-zuerra la mano d’opera italiana, rendendo in tal 
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IL LIBRO DEL PARADISO 
DAL ‘ DIVANO,, DI VOLFANGO GOETHE 


Il divano occidentale-orientale, per un complesso di ragioni che 
qui non è il caso dì svolgere, è una delle opere del Goethe meno note 
nella stessa Germania. In Italia se ne conosce in genere l’esistenza, 
sotto il titolo castrato di semplice Divano occidentale, più che altro 
attraverso la prima strofa della prefazione del Gautier ai suoi Emaw 
et camees: 


Pendant les guerres de l’empire 
Goethe, au bruit du canon brutal 
fit Le divan occidental 

fraiche oasis où l'art respire 


Fresca oasì, sì, a quel che se ne sente dire, ma sino ad ora, 
inaccessibile, misteriosa come il Timbuctù. 

Alcuni anni or sono, il Papini, non so più in quale suo seritto, 
esaltava incidentalmente il Divano, asserendo, se mal non ricordo. 
che il Goethe poeta si salva solo per qualche lirica d'amore del 
Libro di Suleika (V'8° del Divano). Il Croce, nel suo recente Goethe, 
sembra invece accentuarne il carattere gnomico, affermando cau- 
tamente che il Divano non rappresenta, « per quel che mi vuol 
parere », l'eccellente della lirica goethiana. Una specie di giardino 
chiuso, dunque, ove alcuni audaci si permettono fare qualche in- 
cursione (soffermandosi, per lo più, a spiare attraverso i cancelli) 
riferendo pol ai profani, come di una regione da scoprire. 

Sedotto dal fascino dell’ignoto, mi accostai anch'io a quest'opera 
già sin prima della guerra e m’accinsi subito alla sua integrale tra- 
duzione lirica, con l'intento di goderne le inesplorate bellezze e di 
aprirne tutti e dodici i cancelli (è noto che il Divano consta di 42 
libri) e di abbattere anche nell’interno ogni residuale scritta di 
caccia riservata, non più consentanea all’indole de’ tempi; cosiìc- 
chè tutti possano liberamente circolarvi e deliziarsene; 0, se più loro 
piaccia, criticare e giudicare con la propria testa. Si scoprirà così 
probabilmente che, malgrado la vieta teoria germanica dello stile se 
nile del Goethe, gli alberi vitali sono molto più numerosi di quel 
che non si credesse, e l’indubitabile sterpeto didascalico che li cir- 
conda è carico anch'esso di saporosissim' frutti. 

Il Divano fu scritto dal Goethe sui 65 anni, la più parte nello 
scorcio del periodo napoleonico e precisamente negli anni 1814 e 
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1815. Sin dalla prima giovinezza il Goethe, come apprendiamo dal 
suo Wahrheit und Dichtung, aveva sentito l’attrazione della vita pa- 
triarcale dell’Oriente attraverso il Vecchio Testamento, che aveva 
eccitato la sua immaginazione di fanciullo. Nel periodo dello Sturm 
und Drang, egli aveva scelto Maometto come protagonista d'un suo 
poema drammatico (di cui ci resta, fra l’altro, l’eloquente frammento 
lirico del Prometeo) preparandosi a tale disegno con un diligente 
studio del Corano. Nel 1776 informava l’amico Merk di aver tradotto 
il Cantico dei Cantici di Salomone, « la più gloriosa raccolta di canti 
d'amore che sia mai stata modulata da Dio ». Sotto l'influenza spe- 
cialmente di Herder, egli giunse a farsi un'idea compiuta di quanto 
vera di primitivo, nativo, patriarcale nella vita dell'Oriente, giun- 
gendo al pieno possesso di tutto quello che sembrava zampillare di- 
rettamente dal cuore del popolo come dalla stessa natura, così come 
tutto ciò poteva essere concepito dall’umanttarismo romantico del se- 
colo xIx, visto attraverso il panteismo spinoziano di cuì il Goethe 
era imbevuto. Le rose del giardino di Saadi e gli amori di Leila è 
Nedschnun, di Dschami, lo avevano già iniziato alla poesia persiana, 
di cui aveva cercato di abbordare anche il grande epico Firdusi, che 
per altro l’aveva solo stupito, restandogli, nella sua essenza, impe- 
netrabile. Ma la spinta occasionale alla composizione del suo bre- 
viario poetico orientale, gli fu offerta dalla traduzione tedesca del 
Divano del gran lirico persiano Hafis, pubblicata dal grande orien- 
talista viennese Joseph von Hammer nel 1812, ma venuta a cono- 
scenza del Goethe solo nell’anno seguente. In Hafis egli simbattè in 
uno spirito leggero e profondo, religioso e spregiudicato, variabile 
ed unitario; un vero beniamino della natura, come lui; ed al calore 
dell’opera congeniale cominciò a sbocciare, nell'estate del 1814, il suo 
West-ostlicher Divan. 

Ma non fu questo l’unico impulso esterno. Tediato dalle decen- 
nalb lotte politiche, etniche, militari del turbinoso periodo napoleo- 
nico, il suo sano istinto di poeta lo portava, come già al tempo del 
suo viaggio in Italia, alla liberazione da quel mondo soffocante, a 
cercar compensi antidoti, rifugi nella lontananza, risalendo, attra- 
verso quella dello spazio, a quella dei tempi. Ed eccolo una bella 
mattina del luglio 1814 partire in carrozza da Weimar e dirigersi, 
lungo il Meno e il Reno, a Francoforte e Wiesbaden. 

Eran scorsi diciassette anni che non aveva più visitato i luoghi 
della sua infanzia e della sua giovinezza. Con questo suo rituffarsi 
nel passato, un nuovo incanto saggiungeva alla sua estate di San 
Martino. Fu materialmente il suo esodo, cui seguì, anche nella vita, 
un'Eg?ra, ossia una nuova èra, un rinnovellamento spirituale. Ebbe 
poi la ventura d’incontrarsi a Francoforte in una creatura privile- 
giata, in un'anima gemella: la leggiadra cantante Marianna Wille- 
ner, tutta nativa spontaneità, che lo invitò nel duen retiro d'un suo 
podere o « molino », affacciantesi con una terrazza sul Meno. Ciò 
fu nella primavera del 1815, che passò, con l'estate seguente, fra 
Wiesbaden, Francoforte ed Heidelberg. Incontro con un poeta con- 
geniale, viaggio ed allontanamento dal tedio della vita consueta, idil- 
lico amore, istigante e collaborante alla poesia, ecco i tre motivi este- 
riori che confiuirono a questa nuova fioritura lirica. Egli si sentiva, 
come al tempo del viaggio in Italia, nuovamente libero, eclettico, 
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iniversale: nelle £/egie romane l’appagamento concreto del presente 
lo aveva portato, attraverso Tibullo e Properzio, al classicismo; nel 


Divano, Vaspirazione alla lontananza, all'oriente; ed un amore 
che dovette essere piuttosto un'esaltazione lirica, una ideale pas 
Silone, che un appagamento del sensi lo conducevano, sotto la 


vuida di Hafis, al romanticismo. Ma come sereno, purificato diverso 
lall'incomposto romanticismo giovanile! Eccolo dunque sperduto in 
inoasi d'amore e di canto, profumata di primitività patriarcale. E 


e ciò costituisce l’originalità del suo Divano, determinan- 
one la duplicità del titolo egli non s immerge nell'oriente, come 
nù tardi il suo imitatore Bodenstedt (1), quasi in un passivo 


bagno soporifero; l’uomo del secolo xix abbeveratosi all'umanitari 
smo di Herder, il tedesco contemporaneo di Hegel, nella sua piena 
scienza del momento storico, è in lul sempre vigile e presente; 

i assimila della poesia orientale, oltre le immagini e direi quasi 
rofumo, i motivi più universali e spirituali, quello che vha di 


namente eterno ed eternamente umano, trapiantandoli nel suolo 
della patria miracolosamente freschi e fragranti. Questo il senso di 
iore e Supremo e del Congedo: Vessenza assoluta della poesia 

ntale © assorbita dal poeta e quasi infusa nel suo popolo; egli ne 

n sè l’intima natura e intende farne partecipe e vivificarne la 

ia nazione, Ecco la form | patriottismo specifico del vero poeta, 
ome del resto d'ogni buon cittadino in genere; che sarà tanto mi- 
patriot ruanto piu sapra intensificare € nobilitare il proprio 
estiere. Così in quegli anni travagliatissimi della sua patria egli, 


ippartandosi, con apparente egoismo, il più lontano possibile dagli 
enimenti contemporanei, nella poesia orl ntale, si metteva in 
rado di fare alla sua patria l’impareggiabile dono del Divano. 
Questo si compone di dodici libri: 1°, // #bro del Cantore; 2°, d 
Haj 3° dellamwre:; 4°, delle ineditazioni: 5°, del malumore; li 
proverbi; T, di Timur (o Tan lano); 8°, di Swuleika; 9°, del Cop 
re; 10°, delle parabole; 11°, del Parsi; 12°, del Paradiso. Il più 
neralmente noto è il Libro di Suleika, come quello nel quale il 
Goethe raccolse l’ultima mèsse delle sue poesie d'amore, Scritto, in 
parte, in collaborazione con l’ispirata cantante Marianna Von Wil 
\dombrata nel Divano sotto il nome di Suleika, esso è 1l vero 
Libro dell'amore del Divano, quantunque il 8° (più propriamente in 
formativo aneddotico e oggettivamente orientale) rechi specifica 
mente quel titolo. I libri di Hafis e di Suleika, come dal Burdach al 
Gundolf, è stato giustamente osservato dai più recenti critici, sono per 
eccellenza i libri ciclici del Dirano, scritti secondo un piano presta 
bilito e aventi una certa unità, mentre gli altri si son venuti for 
Imente e sono piuttosto raccolte; nelle quali, 


i singoli componimenti sono immessi talora arbitrariamente. Un po 
LI 


mando più o meno casua 


o del tutto a sè tiene anche il Libro del coppiere, che può conside- 
rarsi 1} terzo dei libri ciclici, eminentemente lirici ed umani, del Di- 
ano. Vi si esalta lVebrezza, ossia il sacro entusiasmo dionisiaco. e 
la compagnia del coppiere, un leggiadro garzone, discepolo e confi- 
dente, che deve accrescere, con l’attrattiva della sua presenza, il go- 
limento del vino e del canto. Le relazioni fra padrone e coppiere, 


(1) Die Lieder des Mirza Schaffy. 
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‘he atlr'averso 


ricordi dell’arte classica, potrebbero far pensare ad 
amori greci, sono invece informate ad una simpatia ideale, seppure 


non scevra di tenerezza, ad una specie di religioso iniziamento ri- 
cordante gli antichi Misteri. Il grande Goethe s1 mantenne sem- 


pre alieno, così nella vita come nella poesia, da ogni perverti- 
nto. Egli non aveva bisogno di ricorrere ad esperienze perso- 


nali, per comprendere quel che vi fosse di affascinante anche in 
tali ambigui rapporti, ed era troppo sano, aveva buon gusto, per 
iver voglia di rappresentarli nell'arte. I libri delle Meditazioni, 
del Malumore e dei Proverbì sono prevalentemente gnomici e di- 


ilici, pur non senza, e specialmente quello del Malumore, ri 
personali e spunti lirici. Il primo, o del Cantore, è in- 
troduttivo, informativo e descrittivo, pur sugellandosi con la’ tra- 
scendentale aspirazione della Selige Selnsucht, tra le più. pro- 
fonde e affascinanti poesie del Goethe, Il libro 8° o di Timur è ri- 
sto un aborto e sta, più che altro, per far numero; mentre i tre 

il Libro del Parsi, delle Parabole e del Paradiso, sono pre- 
valentemente morali e religiosi, con tendenza riflessiva e allegorica. 
M n posto del tutto distinto dagli altri tiene quest'ultimo, il Libro 
I Paradiso, che riassume in sè, in certo qual modo, i caratteri 
ri, offrendo l’unità ciclica dei libri di Suleika e di Hafis e la loro 
razione lirica, accogliendo il solito motivo didascalico e in fine 


spiritualizzandosi in un’ansia trascendentale, che lo riconnette alle 


; sii 
\tteri degli 


finali del Faust. Se tutto il Dirano è un'oasi, il Libro del Pa- 
7 lir é 

a, non è frutto ina sola ispirazione, nè fu scritto 
o di getto e in un sol tempo. Delle 11 poesie di cui sì compone, 
lo la 2°, 3*, 8*, 10* ed 11° furon ci I1post nel 1814-15, insieme con 
igzior parte del Wi v4n0, e comparvero nella prima edizione 
ISIS. La 9*, Superiore e suprettio, fu compiuta nel dicembre 1848, 
ti Pol | omposte nel 1820, ed immesse nella seconda 
lizione del 1821. Nella prima edizione mancava dunque il prologo 
le; e al N. 3 Donne beate, faceva direttamente seguito il n. 8, 
Inimali privilegiati. 1 numeri 4-7, che costituiscono poi il giojello 
| libro, appartengono dunque a tempo ed ispirazione posteriori. 
Quest juattro poeste, .1222222sst0ne, Consonanza, I baci tuoi, Va- 

more tuo m’incantano... », « Ancor sento picchiarmi sulle dita... 


formano un unico componimento dialogico, nel quale è liricamente 
alombrata la teoria dell'essenza musicale della poesia, che inciela e 
flusso fra terra 
e paradiso, La 9*, Superdore e supremo, è la più trascendentale del 


immortala lLumantia, stabilendo un reciproco perenne 


‘lo. Essa è l'espressione della prepotente necessità spirituale che 
l'uomo sente dell'immortalità dell'anima, e una specie di approfon- 
irmento poetico e spiegazione di tutto il libro, di cui è il vero con- 

do. Pur dissimulato sotto la forma scherzosa della prima parte 
comune, del resto, a quasi tutto il libro) che ne costituisce il tono 
lirico, vè in essa tanto anelito spirituale, tanto sottile ed acuto pre- 
sentimento d’eternità e d’infinito, da rivelarcela strettamente impa- 
rentata con l’accernnata non meno ardua sebbene liricamente più 
iluida ed attraenti Selige Sehnsucht. Fascino tutto diverso emana 
dalla leggenda / sette dormienti, narrata con la bonaria, stringata, 
juasi indifferente oggettività del cronista. Siamo qui di fronte ad 
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uno di quegli eterni motivi fiabeschi, ricchi di grezza poesia e di 
intima religiosità che, come alcune favole dei fratelli Grimm e 
delle Mille e una notte, trascendono i confini di tutti ì popoli, 
non sono meno cristiane che pagane, meno occidentali che orien- 
tali, e perciò il Goethe pensò bene di accoglieria nei suo aupuce 
Divano. Tuttavia essa ha poco a che fare col rimanente del libro, 
trattandosi in essa piuttosto della salvazione miracolosa di uo- 
mini giusti e sdegnosi del mondo, che di Paradiso vero e proprio; 
il quale spunta soltanto, quasi incidentalmente, sulla fine. Essa 
avrebbe trovato posto più acconcio nel Libro delle Parabole, e forse 
solo a causa della sua lunghezza fu immessa in quello del Paradiso. 

1,11*, infine, fa da congedo al libro non meno che a tutto il 
Divano. ll poeta fa dono al suo popolo de’ « cari canti », che gli ger- 
moglino quasi sul petto, ed augura a sè la sorte de’ sette dormienti 
che, immunizzati dal loro sogno contemplativo, come il Goethe dalla 
poesia, sì conservarono giovani e freschi di anima e di corpo e sì 
aprirono la via del paradiso. Nè sembri presunzione la sua, se si 
pensi che sinanco il cagnolino fedele al proprio padrone potè sal- 
varsi. Ed egli, il Goethe, si mantenne sino all’ultimo fedele al pro- 
prio mestiere, sottomesso alla sua padrona, la poesia. 

Ed apro senz'altro la porta del dodicesimo ed ultimo cancello del 


chiuso giardino incantato, la più segreta e gelosa, la porticina del 
Libro del Paradiso. A chi possieda la chiave di questa, riuscirà forse 
più agevole l'accesso anche agli altri undici. 


Tomaso (NOLI. 


CHULD NAMEH O LIBRO DEL PARADISO 


PREGUSTAZIONE. 


Del Paradiso parla il vero musulmano 
come s'egli medesimo vi fosse proprio stato; 
egli vi crede, come lo promette il Corano: 
il puro insegnamento è su questo fondato. 


Eppure Maometto, di tale libro autore, 
sa, dall’alto, le nostre magagne indovinar: 
ell vede, malgrado il tuon del suo furore (1 
i dubbi, del credente la fede intorbidar. 


NoTA. Per il testo. mi son servito dell'edizione del Bibliographiches In- 
stitut, per le note, delle edizioni del Loeper, del Diintzter e specialmente dell’ot- 
timo commento alla Jubiliums Ausgabe del Burdach, pur cercando fondere 
nelle mie le Noten und Abhandlungen del Goethe stesso, seguenti la parte 
poetica del Divano. 


(1) Secondo l’Oelsner. il dio islamitico del Corano non fa che ingiungere, 
tuonare, atterrire 
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Per questo dagli eterni spazi talvolta un angelo fi) 
di giovinezza Ei manda, tutto a ringiovanire; 
questi accorre librandosi, e de’ più dolci vincoli 
ecco, ad un tratto. il collo mi sento circuire, 


Sul mio seno, al mio core, lo stringo fortemente 
la divina creatura: altro non vo’ cercar; 
ed ora al Paradiso io credo fermamente, 
chè fedele, in eterno, io la vorrei bacilar. 


Composta fra Jena e Schleiz, il 23 aprile 1820. Preannunzio delle quattro 
poesie dialogiche che seguono (nn. 4-7) e loro prologo. In questa poesia, come 
nelle seguenti, 1 sero st me cola ielicemente con lo scherzoso ; l’umorismo col 
lirismo. L’amata dà già in terra una pregustazione del Paradiso e il suo 
amore vale ad estirpare ogni dubbio del credente. L'uomo desidera godere 
eternamente di tale bene ed è perciò tratto a credere nel paradiso, ove ri 
troverà, eternato, l’angelo conosciuto in terra. In tale scherzosa concezione 
i cela un protondo pensiero vagheggiato dal G., che (come nota il Burdach) si 
iaccosta così alla dottrina platonica come agli antichi dogmi iranici ed isla- 
nitici del Paradiso: la personalità di ciascun uomo è solo un imperfetto ri- 
lesso in terra dell’idea della sua essenza, del Demone che, come suo eterno 
prototipo, vive nelle sfere celesti. 


II. 
UOMINI PRIVILEGIATI. 


Dopo ba battaglia di Bedr (2), sotto il cielo stellato. 
Maometto parla : 


Che il nemico rimpianga i propri morti: 
poichè senza ritorno essi riposano; 
ma pe’ vostri fratelli vi conforti 
che alle sfere celesti essi trasmigrano. 


Tutti e sette i pianeti (3) spalancate 
hanno a’ trasumanati le metalliche 
porte, e di già quell’anime beate 
arditamente al Paradiso picchiano. 


Esse insperate trovano, nell’estasi, 
magnificenze, che il mio genio attinge 
quando, ad un tratto, il mio cavallo magico (4) 
per tutti i cieli a volo mì sospinge. 


(1) In ted.: «Ein Jugen1 Munster », un campione di giovinezza, ossia 


È un’Huri (specie di angelo del paradiso islamitico) che s’incarna nella nostra 

re amata. Nelle seguenti poesie (4-7) questa Huri è delicatamente identificata con 

ta Suleika, ossia con Marianna Willener, che ispirò al Goethe tanta parte del 
Divano, di cui fu anche diretta collaboratrice. 

‘e, (2) Fra Mecca e Medina, del 623 dopo Cristo. 


(3) I sette cieli del Corano. 
(4) Il famoso magico cavallo alato sul quale Maometto trasvola pe’ cieli. 
Vol. CCXXXI, serie VI — 16 Settembre. 
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Alberi del sapere in file s'ergono, 
levano i pomì una dovizie d’or, 
Alberi della Vita i prati ombreggiano, 
densi d’erbe aromatiche e di fior. 


Ed una dolce orientale brezza 
schiera tadduce di celesti vergini 
che sono agli occhi tutta una carezza, 
chè il solo aspetto di gioja ti satura. 


Sostano a domandarti: hai tu compiuta 
grande gesta? cruenta ardua battaglia? 
Che sei un eroe, si vede alla venuta; 
ma quale eroe tu sil, questo ricercano. 


E lo scorgono tosto alla ferita 
che incide a sè medesima un'epigrafe; 
felicità, grandezza è qui svanita: 
sol la ferita per la fede è valida (1 


A’ chioschi ti conducono ed al portici 
da’ colonnati di pietra fulgente, 
e al nobil succo de’ celesti g 


t'invitan, sorseggiando amicamente 


Giovane! 0 più che come tale accetto! 
Tutte, una più dell'altra, son diafane 
se una tu ne stringi sul tuo petto 

sposa e regina del tuo Harem cangiasi, 


Pure la più perfetta non appagasi 
in alcun modo a tal magnificenza; 
serena, senza invidia, ella ti celebra 
dell’altre la molteplice eccellenza (3). 


Una tadduce dell'altra al simposio 
che ciascuna a suo genio preparò, 
hai molte donne e la concordia in casa 
degno premio a chi il ciel si conquistò 


Abbandébnati dunque a tale giubilo 
cui nessun altro si può comparar : 
tali beltà di te giammai sì saziano, 
tali vinìi non posson ubriacar. 


1) «La spada è la chiave del cielo felice è colui che cade in batta 
lia nel giorno del giudizio le sue ferite splenderanno come rubini e odo 
eranno come muschio ». OeLsnEr, Mahomet, pag. 86. 

(2) 1 singoli particolari e le immagini del Paradiso il Goethe li ha tratti 
uasi tutti fedelmente dal Corano, dall'opera dell’Oelsner su Maometto, e i 
più concreti e scherzosi, dal Libro del Coppiere, nel Divano di Haris. 


(3) In questa, come in genere nelle ultime 4 strofe, e specialmente nel- 
l’ultima, il poeta dimentica Maometto e parla piuttosto per proprio conto, ac- 
centuando l’ironia e sminuendo così la efficacia dell’insieme. 
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Ecco in breve descritto, ma preciso, 
come il buon Musulman ama idear 
degli eroi della fede il Paradiso: 
meglio non si potrebbe corredar. 


Composta fra il 2 luglio 1814 e il 10 marzo 1815. La poesia è un apolo- 
setico discorso di Maometto intorno alle beatitudini del Paradiso musulmano, 
per i caduti nella decisiva battaglia di Bedr. 


III. 


DONNE BEATE. 


Le donne non dovranno esser dannate 
a chi crede, sperare sì convien; 
pure, che in Paradiso sino ad oggi 
solo quattro n’entràr, sappiamo ben (1 


Prima Suleika (2), sole della terra, 
che fu per Jussuf tutta passion; 
ora, supremo amor del Paradiso, 
risplende, di rinunzia perfezion. 


Quindi quella da tutti benedetta (3 
che ai pagani (4) salute generò, 
ma poi, delusa, nell’amaro pianto 
il figlio crocifisso le Spirò. 


Poscia la moglie di Maometto (5), autr 
de’ suoì trionfi e del suo gran poter, 


che un Dio soltanto ed una donna sola 
in questa vita consigliò d'aver. 


(1) Secondo il Corano, il Paradiso, riservato agli eroi della fede, era ge- 
eralmente precluso alle donne. Esse sono beate in altro luogo. Ma anche 
nella più alta sfera diremo, per spiegarci, nell’Empi'v0 maomettano — 
ono accolte alcune pochissime donne privilegiate. Secondo precedente reda- 
zione di questa poesia, il Goethe ve na ammetteva parimenti solo 4: Ahia © 
\sia (moglie di Faraone), Miriam (o Maria), Aische (teiza moglie di Mao- 
metto) e Fatima. In questa seconda redazione Ahia è so rita con Suleika, 

xd Aische, terza moglie di Maometto, vien sostituita Cl: ‘idscha, sua prima 


consorte. 

(2) Moglie di Putifarre, innamorata di Jussuf (Corano, sure 12) il biblico 
Giuseppe. Nel libro VIII del Nivano, intitolato a Suleika, ques viene iden- 
tificata per il Goethe con Marianna Willener, sua amante, ispiratrice e colla- 
boratrice del Divano, 

(3) La vergine Maria 

(4) Ossia i cristiani, dal punto di vista islamitico. 

(5) Chadidscha, prima moglie di Maometto, il quale soltanto dopo la sua 
morte si dette alla poligamia. Maometto volle assicurarle in paradiso una 
casa intrecciata di giunchi, e secondo altri, un chiosco d’oro. 
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Ultima vien l’amabile Fatima (4) 
figlia e consorte di candor di ciel, 
anima tutta pura come d’angelo 
entro un ambrato involucro di miel. 


Queste son quelle che lassù troviamo. 
E chi le donne piacesi esaltar 
merita bene negli eterni spazi 
in letizia con esse passegiar. 


IV. 
AMMISSIONE. 
Huri. 


Oggi avanti al Paradiso 
tocca a me di guardia a star: 
tu mi sembri un po’ sospetto, 
non so ben che debba far. 


Di noi fidi musulmani 
sei tu proprio, oppure no? 
qual battaglia quale merito 
a te il cielo guadagnò? 


Che del numer degli eroi 
sil, con piaghe puoi mostrar? (2). 
Se ti mercano di gloria 
lo con me ti faccio entrar. 


Poeta. 


Via, non tante cerimonie! 
Fammi subito passar, 
poichè un uomo sono stato 
ciò che vuol dire lottar. 


Penetrante l'occhio aguzza, 
scruta in fondo a questo cor: 
della vita ecco le stimmate, 
le ferite ecco d’amor. 


Pure, credulo, cantai 
la mia amante a me fede! 
e che il mondo, in fondo in fondo, 
non è ingiusto nè crudel. 


(1) Figlia di Maometto e sposa di Alì. 
(2) Vedi al precedente n. 2, str. 7 e nota. 
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De’ più eletti in compagnia 
travagliai, finchè d’amor 
rifulgesse sul mio nome 
un'aureola fra’ miglior. 


Non ammetti un uom da nulla! 
Qua la mano! Vo’ provar 
sulle tue tenere dita 
ritmi eterni a numerar. 


Scritta il 24 aprile 1820. Nella prima edizione faceva seguito qui il n. 8, 
Inimali privilegiati. Forma tutt’un ciclo drammatico con le 3 seguenti. Il tono 
fra il serio e lo scherzoso, come ai nn. 1 e 2. Goethe si presenta come un eroe 
musulmano, un martire della fede, a battere alle porte del paradiso islami- 
tico. L'angelo, o Huri, che è quel giorno di guardia (che viene, in séguito, 


identificato con Suleika Marianna Willener), fedele alla consegna, lo ac- 
coglie con diffidenza. Profonda — e divenuta proverbiale in Germania — 


nel suo bonario tono discorsivo, la risposta del poeta: è stato un uomo, ciò 
che vuol dire un combattente; ne porta anch'egli i segni. Si fa merito del pro- 
prio temperato ottimismo, d’aver combattuto a suo modo, amando e cantando, 
d’aver travagliato in unione co’ più eletti (accenno specialmente alla colla- 
borazione con Schiller) a far rifulgere il proprio nome fra i migliori. Si di- 
chiara alfine pronto a dar prova della propria abilità poetica, che è in fine 
dono divino, scandendo sulle dita dell’Huri «ritmi eterni ». 


Ò. 
CONSONANZA. 
Huri. 


Fuori, nel luogo stesso 

ove la prima volta ti parlai, 
secondo la consegna, 

alla porta, ia guardia feci spesso. 
Talor veniva uno strano susurro, 
come un groviglio di note e di sillabe, 
che chiedeva d’entrar; 

ma nessun si vedea 

e, a poco a poco, il suon si disperdea. 
Esso avea de’ tuoi canti risonanza, 

or n’'ho la rimembranza. 


Poeta. 


Adorata in eterno! oh come tenera 
ricordi il tuo fedel! 
Tutto quanto in terrena orbita e guisa 
qual musica risuona, 
tende a salire al ciel. 
Molte note si pèrdono là basso, 
altre, con volo ed émpito spirtale, 
come il cavallo alato del Profeta, 
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salgono in alto e sfiorano con l’ale 

1 battenti del ciel. 

Se alle compagne tue di questo giunga 
qualche cosa, benevole l’accolgano 

e l'eco dolcemente ne rinfrangano 

sì che alla terra il suon si ricongiunga. 
E sempre si ricordino 

che, ogni volta il poeta il cielo attinga, 
a clascheduno in bene 

debbono sempre i donì suoi tornar 

e un mondo e l’altro in una avvantaggiar. 


Lo vogliano, benigne, compensare! 
ed, in amabil guisa compiacenti, 
gli consentan con loro d’abitare : 
ì buoni sempre son condiscendenti! 


Ma tu, dal ciel, sei destinata a me! 
non devi fuor del paradiso stare 
e la guardia non devi più montare : 
una nubil sorella invia per te! (1 


Continuazione della precedente e, come quella, seritta il 7 giugno 1820 
nel viaggio di Karlsbad. È la lirica più significante ed ispirata del Libro del 
Paradiso. Il poeta ha compiuto la prova. Al riudirne i canti, che già erano ri- 
suonati, sommessi, alla porta del Paradiso, all'orecchio dell’Huri-Suleika, que 
sta riconosce il suo fedele, il quale impetra a favore della poesia (qui adom- 
brata nella sua essenza primigenia, come pura lirica sotto l'aspetto del canto, 
e fusa quindi con la musica) la quale come pura armonia, stabilisce un reci- 
proco connubio, un’armoniosa relazione tra terra e cielo. ]l canto umano si 
fa strada in Paradiso, il quale, incielitolo, lo rifrange in terra. £ il concetto 
dantesco della natura divina della musica, esteso qui alla lirica in genere, che 
come tale non diversifica sostanzialmente dalla musica 


VI. 
DEINE LIEBE. DEIN KUSS MICH ENTZUCKT!... 
Poe ta. 


I baci tuoi, l'amore tuo m’incantano! 
I tuoi segreti non vo’ domandar; 
dimmi soltanto: alla vita terrena 
un dì partecipasti? 

M'’è in mente tante volte balenato, 
son quasi certo, lo potrei giurar 
che Suleika una volta ti chiamasti (2). 


(1) Ella è congiunta a lui in eterno. è la sua sposa spirituale e nulla può 
ormai più separarli. 

(2) Non si poteva in modo più delicato adombrare l’identificazione del- 
l’Huri (la vergine celeste) con Suleika. L’Huri risponde evasivamente, quasi 
fosse vietato a puri spiriti di ricordare la vita terrena; pure non nega anzi 
implicitamente quasi ammette. 
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Huri. 


Noi d’elementi siamo conformate: 
d’acqua e fuoco, di terra e d’aria pura 
direttamente, e ogni ‘alito terrestre 
contrario è in tutto alla nostra natura. 
Giù da vojaltri mai non discendiamo 
ma quando qui venite a riposare 
noi dì voi ci prendiamo molta cura. 


Tu vedi ben: come arriva un credente. 
dal profeta assai ben raccomandato (1 
lel Paradiso a prendere possesso, 
sempre, secondo ci fu comandato, 
è ciascuna centile ed attraente 
come gli angeli stessi l’ignoràr. 


Pure 1l primo, Il secondo e il terzo ancora 
che giù in terra lasciàr la favorita 
eran con noi scortesi e indifferenti, 
e d'essa facean conto assal dì più; 
per quanto vaghe fossimo e attraenti 
i musulmani volean tornar giù. 


Ora a noi, di celeste alto lignaggio, 
era un tale contegno assai sgradito, 
e congiurate allor ci sollevammo 
avvisando pigliar qualche partito : 
quando il Profeta passò per I cieli 
noi ci tenemmo all'erta al suo passaggio: 
tale incontro non era da aspettarsi, 
e lalato corsier dovè fermarsi. 

In mezzo, noi così lo circuimmo. 
Serio e benigno, quale si conviene 
a un Profeta, egli scese e ci parlò; 
e molto malcontente noi restammo 
dovendo, per raggiungere i suoi fini, 
in tutto al suo voler mostrarci acclini 
a vol conformi dovevam pensare 


I alle vo: e amanti somigliare. 
Ne venì: l'amor proprio a scapitare! 
Alcune st grattarono la nuca; 
ma poi pi ir che nella vita eterna 
tutte sì deve rasse2nar. 


()r de ciascun ciò che zià vidi 
i sutcede ciò che gli successe. 


N slamo, come in terra, e bionde e brune, 


i] tono imoristico che già abbiamo rilevato nei nn 1-2 
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abbiam nostri capricci e nostre lune, 
sinanco nostra malizietta, sì! 

Talchè ciaseun si sente a casa propria 
e noi siamo contente e soddisfatte 
ch’essi credano sia proprio così. 


Ma tu (41), tu sei di nobile natura 
e pregi in me leterea creatura 
e lmiei sguardi e i miei baci apprezzi appieno 
pur se non fatti d'amore terreno. 
Giacche Suleika era leggiadra e bella 


*) 


mi somigliava come una sorella (2 


MI abbazci niarita 
pur !0 Ù pregio sopra tutte quante 
ill I rn a esta ) Te iltà. 
Per non venire meno a io dovere 


e un poeta tedesco compiacere 


un fiuri in rima parlar si dezno! 
Hu 
Senza ritegno, sì, rima iu pure 
liberamente come spira il cor! 
perchè di noi celesti le più pure 


parole e azioni godono il favor. 


Gli animali neppur non esceludianio 


se ubbidienti furono e fedeli (3). 
Un'Huri non s'offendi ina parola 
rude sentiami O Cn il LOT end 
ciò che sgorga da fresche e puri ni 
e dezno di fiulre su net cieli 
Composta a Karlsbad mag ls20. Pros sue il dialogo tra Hur 


)eta del numero precede 


1) Finisce la divagazione umoristica sull'essenza delle Huri, e si ricorda 


della domanda del poeta, cui torna a rivolgersi direttamente 

2) Lascia solo intendere di poter essere stata Suleika, senza però decisa- 
mente affermarlo, talchè il poeta, nella strofa seguente, non sa se trattisi d’il- 
Insione o realtà. L'identificazione resta poeticamente velata, conferendo alla 
poesla un particolare incanto. 

(3) Cfr. il n. seg., Amimali privilegiati, e più oltre ne’ / sette dormienti 





‘agnolino fedele che partecipa, con gli altri, alla gloria del paradiso e an- 


‘he la fine del n. 11; Buona notte! 
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VII. 


WIEDER EINEN FINGER SCHLAGST DV MIR EIN 1). 
Huri. 


\ncor sento picchiarmi sulle dita! 
Sai dirmi quanti secoli vissuto 
abbiamo già familiarmente insieme? 


Poeta. 


Lo ignoro, nè saperlo voglio, no! 
o fresca gloja sempre nuova e alterna, 
o casti baci della sposa eterna! 
se ogni istante mi dà brividi d’estasi 
a che quant'esso duri chiederò? 


Huri. 


Dilungato ti sel pur una volta, 
ben me ne avvedo senza investigar. 
Giù nel mondo non ti disanimasti (4) 
negli abissi divini sprofondasti, 
or di nuovo ti volgi, a me fedel. 
Hai terminato la canzone? dimmi, 
che sentivi suonar fuor della porta? (2). 
Che senti? Ma non vuo’ più domandarti. 
Cantami i canti di Suleika; meglio 
neppure in cielo ll potresti far! 


, 


Composta, come pare, nel 1820. È l’ultima del ciclo e si riconnette con la 


riusa dell’Ammissione (n. 4). 


VIII. 
\NIMALI PRIVILEGIATI, 


Anche (3) a quattro animali fu concesso 
in Paradiso entrar; 
ora vivono là la vita eterna 
insiemi co’ Santi de’ Beatì al par. 


Il primo posto qui lo tiene un asino: 
con lieto passo va, 
poichè Gesù lo cavalcò, muovendo 
alla Santa Città. 


(1) Cfr., sopra il n. 4, Ammissione, str. 6 e 7. 
(2) Vedi sopra, Consonanza, str. 1. 
(3) Analogamente alle Quattro donne beate, del n. 3. 
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Vien quindi un lupo mezzo mansueto 
cui Maometto ordinò: 
lascia quest'agna al povero; rifarti 
sopra il ricco tu puo. 


Quindi scodinzolando, allegro, bravo, 
col suo bravo padron 
il cagnolino che con lui, fedele, 
dormì lunga stagion (4 


Ultimo il gatto d’Abuherrira: strisciasi 
e a lui le fusa fa! 
poichè bestia lisciata dal Profeta 
semipre santa sarà. 


Scritta il 22 febbraio 1815. Si riconnette al precedente n. 3, al quale 
nella prima edizione direttamente seguiva. 

La tradizione orientale accoglie parecchi animali in Paradiso: la colomba 
di Noè, il cavallo di S. Giorgio, il camello di Maometto, l'agnello o capron: 
d’Abramo, la formica di Salomone, l’upupa della regina Saba, la balena del 
profeta Giona, ece.... Il Goethe, anche per parallelismo alle Donne beate, ne 
ha scelti solo quattro; l’asino di Cristo, il lupo di Maometto, il cane dei sett 
dormienti e il gatto di Abuherrira, compagno e amico di Maometto, il qual: 
si compiaceva di lisciarlo, onde il gatto venne in odore di santità. 


IX. 


SUPERIORE E SUPREMO. 


Se tali cose noi vinsegniamo 
non ci si gridi la croce addosso: 
per poter tutto bene chiarire 
scrutar bisogna l'intimo vostro. 


E allora a ognuno chiaro sarebbe 
siccome l’uomo, lieto di sè, 
il proprio io salvar vorrebbe 
tanto là in alto come quaggiù. 


E il mio caro io bisognerebbe t 
di tante e tante comodità; r 
giole che in terra assaporai (è 


anche desidero nell’aldilà. 


Vaghi giardini, frutta e ghirlande, 
graziose bimbe, che già beata 


. , n 

cl reser questa vita, non meno 

piacciono all'anima trasumanata. t 
t 


(1) Vedi oltre, / sette dormienti. 
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E così pure vorrei gli amici 
giovani e vecchi tutti adunar 
ed, in tedesco, di paradiso 
parole seco lor balbettar. 


Ma invece s'odono in bei dialetti 
uomini ed angeli là (1) vezzeggiar, 
rosa e papavero con nuova astrusa 
lingua e grammatica or declinar. 


Si può, del resto, sol con gli sguardi 
alla retorica abbandonarci, 
e, senza voce nè suono, in estasì 
paradisiache anche esaltarci. 


Pur voce e suono talor si liberan 
dalla parola, chiare per sè, 
ed il Beato ora infinito 
più nettamente si sente ed è. 


Se così al cinque sensi provvisto 
per noì fu dunque in Paradiso 
è per me certo ch'io ne conquisto 
per loro tutti uno indiviso, 


allora in tutti luoghi mì spingo 
più lieve per la sfera infinita 
che penetrata è dal divino 
purificante Verbo di Vita. 


Nessuno ostacolo, nessuna fine 


ivi l'ardore nostro più avrà 
sinchè, VEtern'Amore adorando, 
nell’Infinito nci s'entrerà. 


almeno ultimata, il 22 settembre 1818. 
La poesia è una trascendentale integrazione del paradiso orientale, ad 


Secondo il Diario, composta. « 


so e consumo di noi profani in genere e dei tedeschi in ispecie. Non vi ma- 
avigliate, dice il Goethe, ch’io vi venga a contare queste fole; poichè esse 
’no un’emanazione della necessità, profondamente insita nell’umana natura, 
li credere all’immortalità. Non avete che a serutare il vostro intimo e ricono- 


i salvare il proprio io nell’aldilà che in que 


cerete tale inestii nibil te 
sto mondo. 

Le prime cinque strofe parlano dell’aspirazione dell’uomo all’immortalità 
nelle consuete forme terrene. Le 4 seguenti cercano dare il presentimento d’una 
trasfigurazione, della continuazione della vita umana nell’aldilà, come supe- 
ramento di questa, terrena (vedi il titolo: Superiore); così sarà impossibile, 
come pur desidererei, seguitare ad esprimermi in tedesco anche in Paradiso: 
là vige un linguaggio che si solleva sopra idiomi e grammatiche terrene: ci 
si esprimerà con sensi trasumanati: gli sguardi saranno più eloquenti delle pa 
ole, ci estasieremo in espressioni che trascendono voce e suono: questi, seppur 
continueranno a sussistere, si libereranno dalla parola; saran musica, pura 
melodia e armonia, linguaggio universale, eterno, infinito, chiaro di per sè 
stesso: ai cinque sensi si sostitnirà un senso solo indiviso, che li compendi 
tutti. Le ultime strofe tentano rendere il Supremo» del titolo, l'assoluto; l’iden- 
tificazione dell’umano col divino, del linguaggio col Verbo; il ritorno dell’uomo 
in grembo all’Eterno Amore. 





(1) In Paradiso. 
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X. 
I SETTE DORMIENTI. 


Sei diletti della Corte 
fuggon lo sdegnato re 
che qual Dio si fa adorare 
ma che tale in ver non è 
una mosca gl'impedisce 
l uoL CIDI di 2ustar, 
co’ flabelli i servi inséguonla, 
non riesconla a cacciar. 
Ronza, punge, erra, scompiglia 
tutto il pranzo, sempre più, 


' e TI la, OI | 
lel maligno Bel ù (1 
{) 11COT IEZO! 
10 una m Dio turba! 


(Come nonaltri Dberrei 
mangerebbe un Dio? Mai più! 
Quei che luna e sol creava 

ed il ciel su noi curvava 

Egli è il Dio (2). Fuggiamo! I giovani 
agghindati, calze a’ più, 

un pastor trova, e nasconde 

su roccioso antro con sè. 


Del pastor il can non cede: 
discacciato, rotto un piede, 
ei savvinghia al suo signor; 
con 1 sel figli del sonno 
el seguir vuole il pastor. 


Ed il re cui son fuggimi, 
la vendetta irato, medita; 
fuoco e ferro egli scartò: 
con calcina e con mattoni 


nella grotta li murò. 


Ed i sette sempi lormono, 
e il lor angelo custode (3 
riferisce a Dio così: 

ora a dritta ed ora manca 
non mi stanco di voltarli 
che la muffa non offenda 
le lor membra giovanili. 

Nella roccia apro fessure 


n» 


acciò lalba ed il tramonto 


ì . I 
sfori1l le gote ci Uil 





(1) O Dio delle mosche: Satana (Iblis) 

(2) Secondo il Corano. 

(3) L’arcangelo Gabriele della fine. Vedi anche il n. 6 

(4) Questi versi sono qui riprodotti letteralmente dal Goethe dal Corano, 


sure 18, v. 16 segg 
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così dormono tranquilli. 
Sul sanato piè raccolto 
dorme pure il can fedel. 


Scorron gli anni, gli anni passano, 
e sì destano 1 garzoni; 
la muraglia, retolata 
per li tempo, ormal Casco, 


e Jamblica (1) il bello dice, 
ei fra tutti è Il più prestante 
ch'esitar vede il pastor: 
corro il cibo a provvedervi! 
mi costasse anche la vita 
e la mia moneta d'or. 
Ora, da centanni e più, 
1} novello insegnamento 
egue Efeso del profeta 


(pace sia con lui!) Gesù (2). 


Corre, e tutto era mutato, 
cinta torri e bastioni, 
all'entrar della città. 

Pure al prossimo fornaio 

el per pane in iretta va. 

« Ladro »! gridagli il fornaio, 
«ti tradisce la moneta, 

tu scopristi gran tesor! 

Ma se vuoi ch'io taccia, meco 
tu partir devi quell’or 


Ed altercan. La questione 
viene alfine avanti al re: 
egli, al pari del fornaio, 
la metà vuole per sè (3). 


Mille segni ora confermano 
Il miracol sempre più. 

Sul palazzo ch’ei s'eresse 
può il suo dritto raffermar, 
chè, forata una muraglia, 
al preciso luogo immette 
del tesoro, ch’egli indicò. 
Or saduna il parentado 

il lignaggio ad accertar. 


(1) Qui è nominato, per ia prima volta, Jamblica (nella leggenda cri- 
stiana Malachus o Malco a Maximianus) il più bello e autorevole dei sette 
dormienti e quasi il loro duce, 

(2) Ritenuto dall’Islam un gran profeta, tanto che nel nominarlo si so- 
leva aggiungere, per rispetto al suo nome: « pace sia con lui ». 

(3) Secondo un antico diritto, per il quale spettava al re la metà di tutto 
quanto si rinvenisse sotto terra. 
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Primigenio 
radioso, in 
suo vigor J 
ì suol figli 
antenati 


ode 
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capostipite, 


ciovanile 
amblica 


sta; 
e discendenti 
chiamar. 


Pronipoti lo circondano 


come stuol 


di valorosi 


lui, più giovane, a onorar. 


Ed 


un 


Seno 


l'a] » 
sopra l'altro 


vien la prova a ribadir: 


SÒ, 


puo di 
la persona 

Ora torn 
sezuon lui 
Ma l’'eletto 
più nè al 
poichi 1 
con il cani 


così a lun 


(I suol 


compagni 
stabilir. 


i alla caverna, 
popolo e re. 
non ritorna 
Opoio nt al | 
Le, ed eran otto 
che dal mondo 
o Sappartar 


zata 


nel mag 


Li 
Il sonno 


Nella redazione 
Goethe con 


di I. 
1) 


G 
che 


e prev i- 


il sovrano del prin- 
quella cristiana, 


nella 


‘onda, in 


la 


{V. 


Belzebù) che 
) particolare. tutto 


e storici; 


li Gabriel (1) l’occulta grazia 
Dio volente, in Paradiso 
tutti assunse, e la caverna 
r murata ri 1IpPAr, 
Cominciata a Jena, nel dicembre 1814. ultimata a Wiesbaden 
rio 1815. Questa saga è o di quegli eterni motivi universali, trapiantat 
\er tempo nel risblanesin lal mor lo OI entale, Ove dapprima sì lormo 
iù antica fonte orientale conosciuta è quella del cretese Epimenide: 
della caverna. La leggenda è accolta anche dal Corano, sure 18. 
stiana è riferita dal Cmarpin, Voyages, II, pag. 291 segg. Il 
taminò le due fonti conto una raduzioni rifacimento ingiese 
Ricu. The story of th ven sleepers (Fundgraben, III, pagg. 347-38 
! Goethe segue quasi letteralmente. La prima parte della leggenda 
lentemente orientale, la seconda, dal risvegiio in poi, più specificamente cri- 
na. mdo t lun oni orien ali «i la ke ecenda, 
( lo «€ dentii ito col Db Ico | Na nbrod; in 
vece, con | La enda rattratta Ù 
prima part on quasi tnutti 1 rticola B 
tutti i martirologi cristiani Bollandisti, 28 luglio) e riportata da Jacopo 
) VORAGINE nella Mi famosa Le ygenda aurea o Leggendario volgare 
ecente traduzione irancese di T. pe Wyzewa, Paris, 1917, pag. 366). 
In tale redazione mance nella prima parte, la mosca (o 
nfastidisce l’imperatore Dio; manca il pastore, col graziose 
orientale, del cagnolino fedele, che vuol segnire ad ogni costo la sorte dei sette 
dormienti, e vi no immessi, invece, molti particolari cristiani 
come il vescovo, il proconsole, il clero, ece. Nella seconda parte, 


mente uguale, manca 


chiama invece Malachus). 


Efeso. Secondo quella orientale, i 


stiana (Voragine) 196 


Teodosio nel 448. 


l’identificazione 


essendosi 


del 

avviene, 
sette 
as opiti 


Il fatt le 


dormirono 309 anni, 
sotto 


O in entrambe 


) 


Decio nel 2: 


tradizioni, 


52 e destati 


sostanzial- 
palazzo di Jamblica (che qui si 


ad 


secondo la. cri- 


sotto 


(1) L’arcangelo Gabriele, il messaggero di Dio presso gli uomini, è spesso 
Profeta. 


nominato nel Corano come 





custode e messo del 
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XI. 
BUONA NOTTE! 


Carì canti, or vi posate 
del mio popolo sul petto! 
E in un nuvolo di muschio 
serbi Gabriel protetto 
il vegliardo affaticato, 
tal che fresco e ben serbato, 
sempre lieto e compagnevole, 
possa la rupe squarciar, 
con gli eroi di tutti tempi 
pe sentier del Paradiso 
in letizia spaziar; 
ove il bello al par del nuovo 
nasce ognor da tutti i lati 
così che la moltitudine 
se ne possa ricrear (I 
Sì, volente Gabriele, 

puri il cagnolin fedele 

può il padrone accompagnar! (2). 


Cominciata sulla fine di dicembre 1814, come la precedente. È l'epilogo 
lel libro del Paradiso e di tutto il Divano. La sua comprensione presuppone 
la conoscenza della leggenda precedente, alla quale riferendosi, il poeta si au- 

ira che l’arcangelo Gabriele conservi anche lui, come i sette dormienti, e lo 
uidi in Paradiso. Questo congedo contribuisce a fare approfondire la leg- 
enda dei sette dormienti della grotta, ne’ quali i poeti orientali vedono, ge- 
ralizzando, i poeti fatidici che si separano dal falso mondo, nella loro intima 


rirazione e nella contemplazione di Dio 


VOLFANGO GOETHE. 


Trad. e note di Tomaso GxOLI. 


(1) Questa concezione del Paradiso musulmano si riconnette alla fine del 
Prologo di questo libro. 
(2) Persino il cagnolino fedele potè accompagnare i padroni ed entrar poi 


ì’n loro in pal idiso. Ciò deve dar bene a sperare \ tutti coloro che, come il 


Goethe, compirono con fedeltà amore ed umiltà il proprio dovere. 











L'ONOREVOLE ALESSANDRO MANZONI 


La candidatura di Alessandro Manzoni a deputato fu da prima 
proposta dal Risorgimento del Balbo e del Cavour con un articolo 
di Giorgio Briano, il quale, dopo aver dato al teatro, con esito poco 
fortunato, alcuni drammi storici, sera offerto con migliore fortuna 
al giornalismo. In Piemonte, dopo le ‘elezioni generali fatte nel 27 


aprile del 1848 nei dugentoqualtro collegi in cui era diviso il regno, 


mentre ardeva la guerra al Quadrilatero e le migliori speranze d 
vittoria sorridevano alle nostre armi, fu necessario provvedere nel 
settembre di quello stesso anno a trentasei elezioni suppletive pi 
effetto di opzioni e di dimissioni di deputati le dimissioni in qui 
tempi favolosi erano frequenti e per nomine di altri a ministri 


sia nel brevissimo gabinetto Casati, sia in quello assai tormentato 
dell’Alfieri e del Pinelli. E questa volta le trentasei elezioni si fac 
vano dopo la disfatta di Custoza, dopo il ritorno degli austriaci 
Milano e l'armistizio Salasco, dopo, in fondo, che la più angosciosa 
delusione aveva turbato gli spiriti e dalle più vivaci dispute e dalle 
passioni più violente erano divisi i vinti. Specialmente contro il mi- 
nistero, accusato di avere abbandonato l’onor del Piemonte alla 
mediazione delle due grandi potenze occidentali, di non voler 1 
prender la guerra e di essere tepido fautore della lega italiana 
erano accese le ire dell’Opposizione, e il Gioberti, accostatosi un 
po alla volta alla parte democratica, ne guidò gli assalti con tale 
impeto che ne andò rotta per sempre. l'antica, fraterna amicizia 
col Pinelli. In quella grave ora pertanto le nuove trentasei elezion 
acquistavano una particolare importanza perchè con esse poteva 
aversi qualche sicura indicazione sul pensiero e sui sentimenti del 
paese intorno ai problemi su cui sì fiero era allora il contrasto. 

Il Risorgimento adunque, dappoichè sembrava naturale che, in 
virtù dell’Atto d’unione formato durante la guerra dai lombardi, 
dai veneti e dai sudditi dei ducati emiliani col Piemonte, i deputat 
del regno potessero scegliersi anche fuori de’ termini suoi, fu | 
primo a mettere innanzi il nome del Manzoni, ‘Iproponendolo agli 


il 
ì 
I] 
Ì 


elettori del 5° collegio di Torino con queste parole: « Non v'è cuore 


italiano che ad un tanto nome non senta risvegliarsi un antico pal- 
pito di gratitudine e di amore ‘verso l’immortale creatore de’ Pro 
messi Sposi e di quelle potentissime Liriche, le quali più di qua- 
lunque politico ragionamento dipinsero al vivo la misera condi 
zione d’Italia : 


«L’un popolo e l’altro sul collo vi sta!». 














N 
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E. oltre al Manzoni, il Risorgimento proponeva per quelle elezioni 
altri nomi di patriotti e di antichi cospiratori, quali il Rosmini, il 
Berchet, il Gallenga, il Melegari, il Paleocapa, il Tecchio e altresi 
il Gioberti, nonostante le prime nubi sorte tra lui e i suoi amici 
del Risorgimento medesimo. Senonchè il nome del Manzoni non 
suscitò tra gli elettori del 5° collegio di Torino gli effetti che il gior- 
nale aveva sperato, onde quasi alla vigilia dei comizi tornò ad in- 
sistere su quella candidatura, sulla sua importanza e sulla necessità 
che l'elezione del grande italiano «sia fatta da Torino, sia fatta ad 
un tempo con quella di Gioberti, perchè riunendo i voti del popolo 
torinese su questi due nomi nello stesso giorno, colla stessa unani- 
mità, si manda all'Europa una grande manifestazione del nostro 
spirito pubblico, la quale parlerà più forte di qualunque proto- 
collo, di qualunque ambasciatore ». Tuttavia i torinesi non parvero 
disposti ad ascoltare l'appello del Risorgimento, imendo che in 
qualche modo ne avesse danno la candidatura del ‘Gioberti nel 

Collegio o che specialmente il Manzoni non avrebbe accettato il 
mandato, nel qual caso il giornale del Cavour tornava tuttavia ad 
insistere col dimostrare un’altra volta il valore morale che avrebbe 
ivulo quell’'elezione al cospetto dell'Europa, c percil non è una 


4 


vità il dire che il nome di Alessandro Manzoni è tultavia il più 
LÌ 


to e riverito in Europa, e l'elezione sua agli occhi di questa, fatta 
ili circostanze, è per. sè sola più potente di qualunque iprotesta 
li Comitati 
Senonchè il Manzoni credette allora necessario iar sentire la 
sua volontà, scrivendo il 28 settembre da Lesa, dove villeggiava, la 
eguente lettera al Briano: 
Il pericolo che qualche suffragio mosso da una autorità troppo 
ite cada invano sul mio nome m’impone il dovere di prote- 
stare, 0 piuttosto di confessare ch'io sono assolutamente inetto, e per 
ù d'un verso a prender parte a discussioni pubbliche. Ci sono dei 
casi In cui, per un benefico compenso della Provv denza, è impos- 
bile anche l’accecamento dell’amor proprio, e un alto cnore, come 
quello a cui l'eccessiva bontà sua ‘voleva ch'io fossi chiamato, non 
liò nemmeno essere oggetto di cupidigia; e ques!o caso è il mio. 
Voglia dunque, chiarissimo signore, ovviare a un tal pericolo 
col pubblicare questa mia lettera, e voglia insieme gradire l’espres- 
stone della mia viva e umile riconoscenza, e le proteste del distinto 
ossequio, col quale ho l'onore di dirmi, ecc. 
Pero, nonostante questa esplicita dichiarazione, il Risorgimento 
sistette a propugnare la candidatura del Manzoni nel 5° collegio 
di Torino, protestando esservi dei casi in cui la persistenza ottenne 
in trionfo che la razione comune dipingeva coi impossibile, e 
asserendo che dinanzi a una grande manifestazione della volontà 
degli elettori quegli « potrebbe far forza alla sua ritrosi:, potrebbe, 
consigliandosi colle gravissime circostanze della sua puiria, dire a 
se stesso: forse è il momento che mi ha preparato in sua sapienza 
Iddio; il voto di un popolo così insistente ed espresso debb'essere 
un segno di questa sovrana volontà: perchè mi armerò io de’ miei 
timori per contrastarvi? E Manzoni è uomo da fare ben altre consì- 


lerazioni ancora, quando il fatto accada ». 


[| 


9 Vol. CCXXXI, serie VI — 16 Settembre. 








130 L'ONOREVOLE ALESSANDRO MANZONI 


- 
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Senonchè il giorno delle elezioni il 5° collegio di Torino mostrò 
ben altro pensiero che quello di volere, sul nome del Manzoni, fare 
dinanzi all'Europa una solenne manifestazione dei diritti d’Italia. 
Divisi tra il candidato dell'opposizione Evasio Radice e il conte Ot- 
tavio Thaon di Revel, ministro delle finanze, il quale però era frat- 
tanto eletto in ballottaggio con 37 voti su 41 votanti nel suo Collegio 
di Utelle. gli elettori del 5° Collegio diedero 106 voti al Radice e 75 
al Revel. Grame, assai grame elezioni invero adunque queste del 
settembre! Eppure nell’aprile, a differenza dei primi comizi raccolti 
in Toscana e nel principato romano, dove, dopo tanti clamori per 
avere gli ordini rappresentativi, soltanto pochi elettori erano andati 
a votare, onde il conte Luigi Mastai, nipote di Pio IX aveva avuta 
ragione di scrivere al Pasolini «che il governo costituzionale sta a 
noi come la messa ai Turchi », il Concorso alle urne era stato assai 
notevole. Sebbene le abitudini feudali e servili avessero potuto far 
credere che la pratica della libertà nel Piemonte sarebbe stata più 
ardua e stentata che in Toscana, il regno, per esser ivi la fibra della 
lezalità molto più forte che altrove, possedeva già una delle virtù 
essenziali all'esercizio delle libere istituzioni. Col trasformarsi in 
rappresentativo, lo Stato, mentre conservava la saldezza e la forza 
delle monarchie assolute saviamente rette e ordinate, si rinvigoriva 
di gagliarde energie alla feconda azione della libertà, tanto più che, 
avvezzi com'eran da secoli i sudditi al più grande rispetto dell’auto- 
rità del trono, nessuno, anche dei più caldi fautori del dispotismo, 
osò sottrarsi al nuovi doveri che la volontà del re aveva imposto con 
lo statuto; onde, tranne pochi ostinati, quanti nel clero, nella corte, 
nell’esercito e tra i nobili del vecchio stampo avevano da prima av- 
versato la costituzione, non isdegnarono di servirla appena fu data, 
e la corona, lungi dal volerla spegnere, mostrò poi di favorirne lo 
svolgimento. D'altro canto della pubblica cosa in Piemonte erano 
già abbastanza esperti tutti coloro che, anche solto il regime asso- 
luto, serano occupati di studi di finanza, di economia, d’imposte, di 
bilanci delle varie amministrazioni, e occorre altresì ricordare quale 
scuola di politiche discipline sia stata per più anni l'Associazione 
agraria. Per tutto ciò era naturale che, anche per le relazioni più 
frequenti e per i vincoli più stretti che il Piemonte aveva, in con- 
fronto degli altri principati, con la civiltà occidentale, il governo rap- 
presentativo non tardasse a mostrare subito libertà di movimenti € 
sicurezza d'azione. D'altro canto la legge elettorale aveva con una 
cotal larghezza di criteri chiamato al diritto di voto quanti cittadini 
possedevano un determinato censo elettorale, nè la capacità intellet- 
tuale e l’attività industriale, commerciale, agraria ne erano state 
escluse, di guisa che, in confronto degli altri principati della penisola, 
il suffragio politico fu in Piemonte accordato con sufficiente spirito 
di democrazia. 

Così adunque, per tornare alle prime elezioni dell'aprile, la ma- 
turità della coscienza civile dei sudditi del regno sì rivelò col grande 
concorso degli elettori al comizi, di guisa che i due terzi e in alcuni 
luoghi anche i tre quarti degli inscritti presero parte alla votazione. 
Invece nel settembre, sebbene le passioni fossero ardenti, il numero 
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dell'ora, straordinariamente scarso. 


isti ricordare che il Rattazzi, che nell'aprile era stato eletto ad 
lessandria n 240 voti su 242 inscritti, rag ngeva ora soltanto 
ffragi e che Garibaldi nel collegio ligure di Cicagna, vacante 

o zione di Agost Nuffini per un collegio di Genova, 


scritti fu eletto nella votazione di ballottaegio con 18 voti 
cenerale Rodolfo De Maistre. già governa- 


del Manzoni era quasi improvvi- 

o politico nel collegio di Arona, ed 

ella prima voiaziol bbe 87 voti contro 410 dati al 

VI 0, a ito Gabri De Medici, nella votazione di bal- 

ti O r a elelto con 42 voti su 43 votanti e su 243 inscritti, 
orijgi mento ne da tutto lieto l’annunzio scrivendo che il col- 
d'Arona aveva fatto lo che avrebbe dovuto fare il 5° col- 

di Torino, assicurando I Parlamento il concorso di una delle 
splendide gzlorie italiane ». E il giorno dopo commentava più 
mente l'elezione del Manzi celebrando l'avvenimento me 
onor È ron. i qual furono italianissimi d'opere 

ù e di parole... e noi sentiremo il bisogno di significare agli elet- 


aronesi la nostra profonda gratitudine; ed in ciò fare ci rendiam 


i d'interpretare il voto non di Piemonte solo, ma d’Italia tutta. 
itto di ttadini aronesi appartiene a tutta VItalia; tutta l’Italia 
idi dee colle sue parole, colle sue protestazioni far sì che il fatto 
ben compiuto per opera del senno degli elettori aronesi abbia 
tta la sua efficacia, perchè quella modestia così facile ad ombrarsi 
ille istanze, ai voti manifesti ed unanimi, non di un solo, di 

i i popoli italiani ». Quindi, ricordata la sfiducia, le lotte, gli odi, 
uri 3] ond'era in quel grave momento della 


a storia rattristata l'Italia e accennata la necessità di una parola 
ilvatrice che ricomponesse la disordinata unità dei cuori e delle 
nenti, il ftisorgimento del 4 ottobre soggiungeva: « Chi meglio di 
\lessandro Manzoni può pronunziare questa parola? Chi recare un 
ù valido ed opportuno consiglio? E se la patria intera, sbattuta 
ta mpesta, prossima quasi al naufragio gli tende le mani, 
‘userà esso di porgergliele, esso che prima le ispirava quella fede 

a quale tutta si agita e combatte? Tutta la stampa italiana sia 
e a proclamare questo bisogno della nostra società... e Man- 
vinto da questa ‘poderosa dimostrazione dello spirito italiano 
on esiterà più; e se è pronto a fare un sacrifizio, noi non possiamo 
iù dubitare che non debba esser quello della sua modestia, dinanzi 
il voto della propria nazione, dinanzi ad un quasi espresso mandato 
lella Provvidenza, la quale lascia un buon pezzo confondere e peri- 
olare le cose di una nazione, finchè suscita poi salvatori insperati, 
che adempiendo i misteriosi suoi disegni compiano in un giorno 


} 


ruello ch'era stato arduo ai secoli 


A parte l’azione pressochè divina che con lostinata penna del 
Briano, un po’ troppo fuori della realtà, il giornale s'attendeva dal 
poeta, vero è che le invocate manifestazioni della stampa in favor 
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iel Manzoni mancarono afiatto, e daltro canto era naturale che in 
quell'ora tutti pensassero aver più valore per la buona fortuna d’Italia 
un nuovo esercito di centomila uomini, che non si riusciva a met- 
ere insieme, ‘piuttosto che la parola conciliatrice e, sia pure, molto 
autorevole del grande italiano. Il quale, com'era stato fermo prima 
dell'elezione nel rifiutare il mandato politico, altrettanto fermo 
limostrò poi con la depuiazione aronese andata a lui ad esortarlo 
id accettare, cosicchè il canonico Boninforti di Arona era costretto 
id esprimere sul medesimo R/sorg'm:ento il voto perchè dalla pub 
blica stampa « di bel nuovo con generosa istanza si ripeta a quella 
religiosissima coscienza che nel voto popolare ascolti la voce di Dio 
sembrando che « sebbene per difetto d'ingrata natura, che a quando 
quando gli impedisce la libera pronunciazione della parola, noi 
on potessimo udirlo in pubblico, pure grandissimo sarebbe il bi 
neficio del suo voto, della sua scrittura, dei consigli, degli esempi 
uoi ne’ circoli e negli uffizìi ». E del rifiuto frattanto il Briano dava 
otizia ai lettori riportando il brano di una lettera scerittagli dal Man 
I] 


} 


dono che mi manca è quel senso 
»ratico, quell’opportunità, quel saper discernere il punto, o un punto 
love il desiderabile s'incontri col riuscibile, e attenervisi, sacrificando 


yni nella quale era detto 


primo con rassegnazione non solo, ma con fermezza fin dove 
ecessario ». Ma porche nel \eta, comit pl ‘ò pol al Risargimento, 
acque il dubbio « che quel brano così staccato possa andar soggetto 
interpretazioni e ad applicazioni aliene dal mio pensiero », chiese 


esser liberato dal dubbio col pubblicare tutta il capoverso nel quale 
s'includeva il suddetto brano; e il f#s0rgim:2nto naturalmente si af 
frettò a soddisfare il desiderio dell’autore, Il quale nella sua gra? 
modestia argomentava : 
Per quanto io veda come possa essere strano in questa urgenza 
cravità di cose il parlare d'un uomo inconcludente e il parlarne 
lui medesimo, e a persona sicuramente occupatissima, bisogna ch'io 
ni giustifichi con lei e la convinca che quell'inetto contro il quale 
ella Insorse tanto cortesemente, fu scritto non solo con sincerità, 
\a con proprietà rigorosa, relativamente (veda che la mia modestia 
non è senza limit!) alle qualità che si richiedono in un uomo pub- 
blico. Per non toccarne che una, ma essenzialissima, quel senso pra- 
tico dell'opportunità, quel saper discernere il punto o un punto dove 
I desiderabile s incontri col riuscibile. e attenervisi, sacrificando il 
prlmo con rassegnazione non solo, ma con fermezza fin dov'è ne 
cessario (salvo il diritto, s'intende) è un dono che mi manca a un 
egno singolare. E per una singolarità opposta, ma che non è nem- 
neno un rimedio, perchè riesce non a temperare, ma a impedire 
ciò che mì pare desiderabile, mi guarderei bene dal proporlo, non 
‘he dal sostenerlo. Ardito, finchè si tratti di chiacchierare tra amici, 
el mettere in campo proposizioni che paiono e saranno paradossi, 
tenace non meno nel difenderle, tutto mi si fa dubbioso, oscuro, 
‘omiplicato, quando le parole possano condurre a una deliberazione. 
Un wtopista è un irresoluto sono due soggetti inutili per lo meno in 
ina riunione dove si parli per concludere: io sarei l’uno e l’altro 


nello stesso tempo. Il fattibile, le più volte, non mi piace, e, direi 
inzi, mi ripugna; e ciò che mi piace non solo parrebbe fuor di pro- 
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posito o fuor di tempo agli altri, ma sgomenterebbe me medesimo, 
quando sì trattasse non di vagheggiarlo o di lodarlo semplicemente, 
ma di promoverlo, e d’aver poi sulla coscienza una parte qualunque 
delle conseguenze, di maniera che, in molti casi, e singolarmente 
ne più importanti, il costrutto del mio parlare sarebbe questo: nego 
tultto e non propongo nulla. Chi desse un tal saggio di sè, è cosa 
evidente che anche i più benevoli gli direbbero: come diamine non 
vi conoscevate? dovevate conoscervi: quando s'è così si sta fuori 
degli affari. E non fo io bene, anzi non fo il mio dovere a dirmelo 
la me e a tempo? Le par che basti? C'è dell'altro. Il parlare stesso è 
per me una difficoltà insuperabile. L'uomo, di cui Ella ha voluto fare 
un deputato, balbetta non solo con la mente in senso traslato, ma 
nel senso proprio e fisico, a segno che non potrebbe tentar di parlare 
senza mettere a cimento la gravità di qualunque adunanza; chè, in 
una circostanza così nuova e terribile per lui, non riuscirebbe certa- 
mente a più che al tentare. Questa confessione ho potuto farle così 
spiattellatamente a Lei in privato; quando avrò a fare la mia lettera 
li scusa alla Camera (giacchè il Collegio di Arona è stato così cru- 
lelmente buono per me) sarà una faccenda più imbrogliata, perché 
erte cose ridicole è ridicolo anche il dirle espressamente in pubblico. 

È una cosa dolorosa e mortificante il trovarsi inutile a una 
causa, che è stata il sospiro di tutta la vita, ma <pse fecit nos et non 
insiî nos, e non ci chiederà conto dell’omissione se non sulle cose 


14 
Ì 


( 


a quali ci ha data attitudine. Io non posso far altro che racco- 
mandar questa causa a chi ha e l'ingegno e gli altri mezzi necessari] 


per ajutarla efficacemente, e farei con grande istanza questa racco- 
mandazione a Lei, se ce ne fosse bisogno. 

(iradisca in ultimo l'espresso attestato dell'alta stima e dell’af- 
uoso ossequio che ta sottinteso in ogni verso di questa troppo 


runca lettera, ecc. 


44 


Il lungo ragionamento era, non v'è dubbio, di una logica severa, 
esorabile, onde, allorehè la Camera dei deputati, dopo un breve: 
ervallo dì tempo, tornò a radunarsi (16 ottobre), e il dì seguente 

vi fu letta la lettera del Manzoni al presidente con la quale dichiarava 

10 poter accettare il mandato de’ suo? elettori, la Camera s'in- 
nò alla volontà del poeta. La lettera che, come già qualche altro 
‘ritto più su riferito, vide altrove la luce (specialmente nelle « Ri- 
embranze » del Cantù questa e la lunga letlera al Briano) merita 

i essere pure qui riportata, affinchè il lettore abbia con queste brey 
ixine intero il racconio dell'avventura elettorale occorsa al Man- 
on. Egli scriveva il 13 ottobre da Lesa: «Chiamato da troppe in 
dulgenti suffragi all'alto onore di sedere in codesto alto consesso. 
mi trovo nella doloro=a necessità di protestarmi inabile a sostenere 

difficile incarico che va unito con un tale onore, anzi ne è il fon- 
lamento. La conoscenza di me medesimo m’avverte troppo chiara- 
mente che mi mana più d'una qualità essenziale a un deputato. È 
un dovere impiega. e le proprie forze in servizio della patria, ma dopo 
averle misurate: e il lasciar libero un posto importantissimo a chi 
possa più der mente occuparlo, è una maniera di servirla: povera 

triste man <a, ma l'unica in questo caso. Voglia presentare alla 
Camera il reverente e sincero omaggio del mio dispiacere e si degni 
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cradire in particolare l’aliestato del profondo ossequio col quale 
re di dirmi di V. S. Ill.ma Umilissimo, Devotissimo servitore 
Nella medesima luta rendeva atto di altre nove dimissioi 
lì deputat: di vari Collegi, menti sua volta con la consueta 
il Manzoni annunziava nell'intimità della famiglia la sua a 
entura, serivendo da Lesa alla fielia Vittoria Giorgin Lucca 
21 ottobre: « Avrai anche tu letto in qualche giornale che gli elettor 
l’Arona hanno avuto la bontà di nominarmi Deputato; e avrai ind 
inato subito che mi sarei scusato. Davvero era invitare uno zop 
festa da ballo 
\himè, invece, quanti zoppi oggi sarebbero pronti a offrirsi a 
| Mi ntecito rio! 
ITALO RAULICH 


(11 


























NATIVITÀ 


L'ATTESA. 


Creatura soave del mio sangue, 
che sforzi il lieto grembo che t’accoglie 
e pieghi, muta, la mia faccia esangue 


dell’avvento vicino all’aspre soglie, 


reatura nutrita del mio sangue 
che fiacche e stolte fai le umane voglie, 
l'anima che t’aspetta, esausta langue, 
libera già delle sue vecchie spoglie), 


nel desiderio folle di vederti! 
Par che la carne in ansia si disfaccia 
e gli occhi nel mistero siano aperti 


e già il dolore oscura la mia faccia, 
pensando che da me ti staccherai, 
pur se ti stringerò fra le mie braccia. 


IL GERMOGLIO. 


lo sono mamma! Ho un angelo sul petto 
che si nutre di me, dei miei pensieri 

che ha fatto il nido suo presso il mio letto 
guidandomi per limpidi sentieri. 


Io sono mamma! E bacio l’angioletto 
che schiude agli occhi miei nuovi misteri; 
nulla chiedo alla vita e nulla aspetto 
da che ridono a me quest’occhi neri. 








VERSI 


S'è dileguato il senso d'ogni noia 
nella casa che palpita serena 
come l’anima mia pronta alla gioia. 


O figlio, figlio mio, con te vicino 
buona la vita sento, dolce e piena, 
sento compiuto tutto il mio destino. 


SORRISI. 


Canti e risplendi, o mio folletto biondo, 
roseo fiore di carne, alga di mare 

che ondeggia nell'azzurro più profondo, 
rametto di corallo in acque amare. 


Mescoli riso e balbettìo giocondo 

e ronzi come l’ape in alveare: 

‘hiudi con le tue braccia tutto il mondo 
quando un balocco al petto puoi serrare! 


Limpida aurora mia, stelo di sole 
fresco germoglio nel fiorir più vago 
che ascolti e non comprendi le mie fole, 


sulla tua testa piccola e serena 
d'un soave avvenire il cuor presago, 


respira, muto, la sua gioia piena. 


IL NONNO. 


Quando ti porta nonno così forte 

nonno che pensa sempre al suo figliuolo 
ed ha sempre sul cuore quella morte) 
egli trova la gioia per te solo! 


E ti contempla con pupille assorte, 


perseguendo “i sogni un dolce volo, 


pare che innanzi, schiuse, abbia le porte 


del paradiso e non conosca duolo! 





















VERSI 


Tu, sopra tutti, prediligi nonno 
che spesso con te giuoca nel suo letto 
e poi ti canta, se tu pieghi al sonno! 


E come l’uccellino queto sta 
nel nido, taddormenti sul suo petto 
e a nonno splende la felicità! 


LA NONNA. 


Quando ti culla nonna così stanca 

per tante sofferenze che ha patite 
nonna che ancor la neve non imbianca 
ma nel cuore ha indelebili ferite 


perchè il figliolo perso sempre manca 
e vane son le lacrime infinite), 

pare che tu la renda alacre e franca 

e avvivi le sue labbra scolorite. 


Ed essa ti ripete le parole 
che diceva a suo figlio quando nacque 
‘antando a te come cantava al sole 


per lui quando dormiva nel suo grembo; 
e sì scorda così di quand’ei glacque 
a ventanni, schiantato da un gran nembo! 


LA TUA VOCE. 


O figlio, figlio, ascoltami; più mai 

n ginocchio con faccia scolorata 
come in quest'ora, forse, mi vedrai, 
per la gioia che l’anima ha prostrata. 


Nè più tremanti mani scorgerai 
di queste che congiungo estasiata, 
nè più attonita voce certo udrai 

di questa che mi fa trasumanata. 
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S'incide un riso fievole sul volto, n 
ove l’anima affiora al dolce invito; 
figlio, chiamami ancora; ecco, t'ascolto. 
M'arde nel cuore come accesa fiamma 
la tua voce che varca l'infinito; 
figlio, chiamami ancora: mamma, mamma! 
GIUOCHI. 
O piccolino mio, quanti capricci 
fai con la mamma! Cerchi in ognì parte 
quel che ti piace, ridi, scuoti 1 ricci: 
vuoi cappelli, bastoni, libri e carte. qu 
(*() 
i Vi 
Lanci la palla rossa già con arte, m 
strappi al fantoccio i suoi capelli arsicci, 
e se il gattino se ne sta in disparte 
lo raggiungi e con esso ti bisticci! pI 
I 
i in 
Da che muovi sicuro i primi passi, pr 
passetti brevi e rapidi, per via ch 
spesso ti chini per raccoglier sassi pa 
e timpunti a difendere la preda. 
Nella tenera palma, anima mia, x, 
stringi il tuo bene, chè nessun lo veda! 
(It 
Epvice PESCE GORINI. in 
Si 
la 
SÒ 
IU 
til} 
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on 
de 
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IL MONDO ATTRAVERSO UNA DONNA 


1 


Tra lui e il mondo si era stesa una tenda grigia e morta. 

Si era stesa lenta e inavvertita. Il male si era insinuato furtivo, 
insidioso, a tal punto che all'inizio egli non vi aveva badato. Poi, 
quando la trepidazione gl’invase l’anima, quando egli prese a lottar: 
con disperata ostinazione, era già troppo tardi. E forse la lotta era 


lal principio nulla ipoteva valere ad atterrare il ne- 


$ 


Mn 


vana, Torse 


Egli divenne cieco. 

lla cosa non avvenne improvvisamente. Lunghi anni passarono, 
prima che il grigio velo gettato sulle bianche pagine e sulle lettere 
nere dei libri, sui piccoli oggetti, sui lontani orizzonti, sì mutasse 

una landa senza luce e senza vita. Si sarebbe detto che la morte, 
proteso uno dei suoi tentacoli, gli si fosse attaccata, ne avesse suc 
chiato l’umor vitale, ne avesse impugnato il cervello, fosse divenuta 
parte integrante di lul. 

In principio egli vi fece poca attenzione, come in genere, a quel 
nmpo, poca attenzione faceva alla vita stessa. Eppure era giovane, 
la sua vita poteva essere materiata di bellezza, di forza. di felicità. 
\on badava allora nè alle albe nè ai tramonti, non dava, aleun valore 

luce del giorno, all'armonia dei colori, alle delicate sfumature 
dei petali dei fiori. Tutto questo apprezzò in seguito, ed imparò ad 
imare come un ricordo, quando l’ebbe perduto. 

Quando gli occhi suoi vedevano come quelli degli altri, egli 
spendeva il giorno curvo sui librì. Gli pareva che nella scienza, solo 
ella scienza, si racchiudesse il vero senso della vita. In essa cercava 
la risposta a tulti 1 dubbi e i quesiti; interrogava avido i trattati filo- 
sofici, lì divorava uno dopo l’altro, seguiva col pensiero questo e 
juel sistema, sempre insoddisfatto, sempre indagando, sempre estra- 

alla vita. La vita passava lontana da lui, nè mai sorgeva in lui 

na qualunque idea dì giovarsene. Del'catamente tenuta discosta, 
ssa non lo toccava con le sue asprezze. 

La casa, dove passarono i suoi primi anni e poi l'adolescenza, 
era cinta da un gran giardino che la separava dalla via. Ampi viali 
ombrosi, che nei calori estivi offrivano la loro frescura, prati ver- 
deggianti, ridenti aiuole, inondate di sole. Lì, da fanciullo, aveva 
giuocato. 

La sua fanciullezza si era svolta nel silenzio di una vasta casa, 
poco meno che vuota. Le camere risonanti soffocavano le note della 
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caiezza. non gli consentivano di espandersi e fiorire. Una fanciul. 
lezza raccolta in sè, quasi irrigidita, timida e vergognosa. 

Era solo. Unico figlio, era privo della società dei suoi coetanei, 
degli spassi rumorosi, degl’impeti schietti e giocondi dell’età infan- 
tile. La madre, bella, chiusa in sè, portava superbamente il suo ti- 
tolo, serbava la fedeltà vedovile e amava profondamente il figlio, 
ma senza passione. Egli non la conobbe mai, non vi sì fermò mai 
‘ol pensiero, non ne pene!rò l’anima, non meno tranquilla delle alte 
sale sontuosamente addobbate. Senza cure pel domani, senza tr 
pidazione di lotta, egli viveva al fianco di lei, nell’agiatezza e nella 
quiete, in una casa troppo grande iper due persone, in un giardino 
troppo vasto, che somigliava ad un parco. Era quello tutto il suo 
mondo, ma anche di questo suo mondo egli pareva non accorgersi. 
Non era che lo sfondo, la decorazione del suo pensiero, libero perchè 
non oppresso da preoceupazioni, limpido e acuto iperchè raffinato 
dagli studi. 

Tra lui e il mondo, in principio, si era frapposto un punto oscuro, 
tremulo. Solo un punto. Appariva, quando egli guardava fisso gl 
oggetti, quando troppo a lungo s'era immerso nella lettura. Un punto 
nero, oscillante, fastidioso, che irritava e stancava la vista, e che 
l'occhio si sforzava invano di afferrare, di trattenere, dì compren- 
dere. Si levava dal bianco delle pagine, si staccava dal contorno delle 
ettere, le sfiorava, le intrecciava, le confondeva. Da esso, per invi. 
sibile corrente, quasi lungo «n filo, filtrava nel cervello un’onda dì 
stanchezza e di turbamento fisico. Si sarebbe detto il punto ne 
della morte sul fondo chiaro delia vita. 

Col tempo quel punto era cresciuto. Si allargava, occupava lo 
spazio, assorbendo i raggi della luce. Per arrivare fino a lui, tutto 
‘Iò che aveva forma, consistenza, colore, doveva passare attraverso 
|] prisma di quello strano oggetto, quasi visibile, quasi in contatto 
‘on le pupille. 

Per lungo tempo egli non volle dar peso a quel senso angoscioso, 
quasi negandolo, considerandolo insignificante, anzi a dirittura ine 


sistente. 


‘ 


Sì ricordava del giorno in cui si era fermato davanti allo spec 
chio e per la prima volta aveva osservato i propri occhi. 

Se ne ricordava come di cosa viva, recente. Il grande specchi 
lalla cornice dorata che occupava tutta la parete, e in esso la propria 
persona, alta, un po’ magra, dalle ampie spalle; il viso pallido, im- 
berbe, circondato da una chioma morbida e scura. Gli occhi, più d 
tutto, gli stavano fissi in mente. Gli occhi, che vedevano. Vedevano 
e guardavano. Era in essi una domanda trepida e inquieta. Riflette- 
vano lo stato dell'anima, esprimevano il pensiero, parlavano, erano 
vivi. Assorbivano e rimandavano la luce del giorno. La pupilla ce- 
lava in sè un mistero a molte facce, il gran mistero della creazione.. 
Quegli occhi guardavano e vedevano... Ricordandoli, gli apparivano 
belli. Grandi, di un castano scuro, ombreggiati da lunghe ciglia che 
ne facevano risaltare lo splendore. 

Fissandoli intento, per trovare il motivo dello strano ostacolo 
ra sè e il mondo esterno, nulla scoprì. E di nuovo deliberò di non 
badarvi. 


Ma il male era ostinato. Lento, ma assiduo cresceva. A poco a 
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1 punto si mutò in una cortina, in quel velo biancastro, che 


OC, ll 


\ssorbiva tutti i raggi del sole, avvolgeva gli oggetti, deturpava ogni 


î bellezza. i 
: Prese a curarsi con quanta energia gli veniva infusa dall’ansia 
rmentosa. Attraversò una serie di torture fisiche, il cui solo ri 
i cordo gli stringeva dolorosamente il cervello. Non appena iniziata 
n \ cura, peggiorò. I nervi visivi sensibilissimi avvertivano un acuto 
I dolore. lo comunicavano al cervello, facevano dell’esistenza un mar- 
IriO. 
= Sulle prime, gii oculisti attribuirono il male a stanchezza per 
ni eccesso di lavoro. 


Via la scienza, via i cari libri, via tutto il mondo, nel quale la 


sua giovinezza era trascorsa. Tutto ciò che lo interessava, che lo te- 
® \ assorto, pareva appassire ad un tratto, divenir falso, irreale, 
e. E sentì allora acutamente, quando ebbe perduta la vista, 
e la vera felicità è riposta nel semplice godimento delia vita. Le 


si presto, prima del sorgere del sole, allegro e rigoglioso uscire 


rto dei campi, dove più ampio è l'orizzonte, dove lo sguardo 
Le braccia più remota distesa. Assistere ai primi bagliori, alle prime 
pra imme del cielo; insieme con le piante e gli uccelli mandare un sa- 
il sole che spunta. Vivere e ammirar la bellezza, e non gia pas 
davanti, f lo e distratto, 
| Così pensava, mentre giaceva nella clinica, in una camera buia, 
benda sugli occhi, arsi dal dolore. Pensava e fortemente si 
va di cambiar vita, non appena guarito. 
enti, secondo i dotiorìi suggerivano, a farsi operare. Aveva 
lo le «dl ‘quistar la vista. Invece, il male si aggravò. Seguirono i 
esi, poi gli anni interminabili, durante i quali non fu più una crea 
5 ra vivente, non si accorse di vivere, tutlc compreso dé lle sue sof- 
Lo renze, dell'angoscia assidua, della paura. Gli sì ergeva davanti, 
ndo tuito di un'ombra nera, la sua sventura imminente: la ce- 
È i. Di essa viveva, quasi divenutone parte, nervo che annunziava 
ervello irrigidito la perdita che si avanzava. Assisteva alla lenta 
o i di una parte di sè, spettatore impotente del proprio fato. 
| emporaneamente allo spegnersi della vista, si disfaceva l’inte- 
di tutto l'organismo. Un lavorìo sordo gli si compiva dentro, 
Ì specie di distruzione e di rinnovamento. Sorgevano e si aguz- 
ria zavano nuove sensazioni, cadevano, quasi avvizzite, le antiche. Più 
m- a volta parve mutarsi tutta la sostanza della sua natura; più 
d ll una volta egli si sentì divenuto un altro uomo. 
no lin giorno, insieme con la coscienza paurosa della perdita che 
ite- combeva, sl ridestò violenta in lui la sete della vita, si ridestò ar- 
no ‘ente, appassionata, dolorante, rabbiosa nella sua impotenza. Prese 
ce allora ad amare tutto ciò che prima non aveva notato, tutto ciò che 
p. prima era per lui accessibile, ma poco interessante. Questa passione 
ino zi accrebbe forza per la lotta, gli fece sopportare le più crudeli tor- 
‘he iure fisiche. Decise di sottoporsi ad una seconda operazione, e poi 
id una terza, senza cloroformio. Dopo quest’ultimo martirio, quando 
olo “li sembro che l'acciaio dello strumento gli penetrasse nel cervello, 
10n & !suoi nervi raggiunsero la più alta tensione e non vi ressero. Gli cad- 
lero le forze, gli si spensero dentro i desiderì. 
Una calma profonda, fatta di tenebre, lo circondava nella cli- 














142 IL MONDO ATTRAVERSO UNA DONNA 


ile imposte ermeticamente chiuse, le tende nascondevano og 


irazlio di luce. Una nolle nera, fitta. Lo spirito tormentato, esaus 


reava diradarne le ombre; cercava pace, e non altro. Ave 
oglia di fuegir la gente, di racchiudersi in sè, di nasconde) 
Odiava. Odiava gli uomini per le sofierenze che gli avevano inii 


r non avergli reso la vista, per avergliela forse distrutta irrepar: 
iimente. Ma più di tutto odiava i presenti, perchè tutti essi vede 
ano. tutti. e a li olo era toccata la sventura della cecità. Per 


aso. non conosceva altri che ne fosse afietto, nè fra i suol di fami 


ia. nè fra ‘onoscenti... Nessuno, nessuno... Proprio e solo a lui, 
Proprio la sua vita doveva deformarsi, perdersi, sprolondarsi m una 
bra morta. 


E quando gli occhi di lui furono di nuovo esposti all'azione della 
. egli camminò protendendo le mani, incespicando, in una nebbia 





rigia e tremolante. Tutto in essa si fondeva: colori e contorni: tutto 
ellato, tutto perduto per sempre, 
Tr: ii e il mondo s1 era stesa una tenda grigia e morta. 
II 
La notizia della madre ferma lo fé uscir dalla clinica 
Lo a mpacnarono fuori a braccetto. Il vento fresco, soffiandogl 
) viso, ql rtò sull'ala innumerevoli memorie. Così proprio aveva 


pirato quell'aria un tal giorno... e poi un altro... Gli sì ridestavano 


ntro antiche imagini apparsegli in un luminoso passato. Si arrestò, 

rasse un profondo sospiro, aspirò forte, sì sforzò d'imprimersi bene 
nte i ricordi che per un istante ripigliavano vita. 

| piceclo giardino circondava la clinica. Era l’erba che esa- 


a quella fragranza... E con la fragranza riviveva, quasi visibile, 
lore, un verde tenero, brillante, con lievi sfumature. Egli sapeva 
\lpestar l'erba, benchè non la vedesse; ne aspirava avido l'aroma 

mido di brina 


o che lo accompagnavano lo fecero avanzare e lo aiutarono 
are in carrozza. Lo sportello fu chiuso. Tutti i suoni ad ul 
atto sì attenuarono, quasi anch'essi coperti dal grigio velo. Agitato 
ento, egli tendeva l'orecchio. 

Più di un anno era passato dal suo ingresso nell'ospedale. Un 
iterminabile, che gli pareva una serie di anni. Entrandovi, 
sli godeva ancora della vista: distingueva gli ogget 


i. confusi sì, ma 
1\e pure avevano dei contorni, dei colori, una forma. Ora non altro 
a che una foschia, simile al crepuscolo che precede la notte, 


cuando una fitta nebbia si leva. Gli oggetti si dissolvono, si aggl 


\erano, sfuggono, scompaiono. Così si presentava il mondo esterno 
egli occhi suoi spenti. 

Ma la vita aveva milie e mille voci, e ner mezzo di esse comuni- 
cava con lui. 


Scricchiolarono i sassolini e la rena sotto i suoi piedi... Il viale 
del giardino natio.. 

Il profumo delle ultime rose di autunno lo investì. Qui, a si- 
nistra... Qui fioriscono fra lievi ed alti cespugli, di un delicato 
color incarnato che si sfuma e si fonde col rosso corallo... Una 
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voglia impaziente lo prendeva di toccarle con le dita, di sentire il 
ser contatto della perduta beilezza. 


casa, come sempre, regnava un silenzio cupo, frigido, ch$ 
aveva però questa volta un che di ansioso e di minaccioso. Si avver- 


tiva nel bisbiglio delle voci umane, troppo numerose, che facevani 
0g sforzo per non essere udite. Ma lo spazio fra le alte pareti 
tava con sè i suoni, li frangeva, li respingeva e moltiplicava il 
MiO € ansieta. 
condussero in camera della madre. Lo sentì subito, benchè 


e immediatamente si rappresentò quella camera: l'alto letto 

sormontato da un baldacchino di un lilla sbiadito, :1 tappeto con 

ti i suoi ghirigori. Ora questo tappeto ammorzava i passi, creando 

difiondendo intorno un silenzio soffocato. Le ghirlande di rose pal- 

de. incerte, che s'intrecciavano îra loro; un fondo grigio; dei fiori 
bt, 


d'un violetto rosato... E anche i mobili della stessa tinta, lievi, eva- 
enti, taciturni, come ìl tappeto... 
Ma la madre non riusciva a figurarsela. La realtà pareva un 
3 »>: come un sogno pareva anche il passato, quel tempo in cui 
mobili erano per lui di color violetto e il tappeto aveva dell 


ghirlande di fiori d’un violetto rosato sopra un fondo grigio... 
k fatto del non vedere, e quello dell’esser condotto solenne- 


ile e tacitamente in quella camera erano anch'essi un sogno. 


i morta? domandò. 

No lì bisbigliarono in fretta, è ancora viva, ma sta 
Ma poichè si trattava di un sogno, egli non fu scosso profon- 
inte dalla notizia, non ne colse tutto il significato. 

Un respiro irregolare, ammalati i sfiorò l'orecchio. Cadde gi- 


hioni alla sponda del letto. In quell’atto toccò con le mani i] 


veto. e di nuovo gli sovvennero i fiori e le chirlande. Nell’ombra 
lo avvolgeva, si sentì appoggiar sulla testa una mano gelida 
e tremante. La mano, anpoggiatasi appena, si arrestò. Forse voleva 


fare un'ultima carezza, e forse non ne aveva la forza, perchè tre- 
mava soltanto sulla testa reclinata del figlio. Di lontano, nell'ombra, 
sì udì uno scoppio di pianto. Qualcuno soffriva in vedere la carezza 
estrema della morente. E ad un tratto egli stesso fu colto da uno 
strazio insopportabile, spietato. Per la madre, che non aveva mai 
onosciuta, che non aveva mai saputo amare... e che ora agonizzava 
lì, davanti a lui, in un buio fitto... Per sè, iper la propria cecità, che 
gli toglieva di vederla e di fissarne nella memoria l’immagine... 

Non l'aveva mai osservata a lungo, quando ancora non aveva 
perduta la vista. Poi, nell’egoismo delle sofferenze, gli era del tutto 
uscita di mente. Nei primi anni, quando gli occhi gli dolevano, ella 
eli stava accanto, studiandosi, per quanto poteva, di alleviare le 
sue pene. Spesso egli s'irritava, e forse anche era a lei di fastidio... 
Verso gli ultimi tempi, non ne aveva più ricevuto le visite, ed aveva 
imputato quella freddezza all’egoismo della persona sana, insoffe- 
rente dell’altrui malattia. Ella gli nascondeva, per non agitarlo, il 
proprio stato allarmante. Aveva sostenuto finc all’ultimo minuto lo 
siorzo doloroso: e solo quando aveva sentito prossimo il momento 
di staccarsi dalla vita, l'aveva mandato a chiamare, volendo per 
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l'ultima volta posare la mano tremante e irrigidita sulla testa del 
figlio infelice. 

Si movevano ancora le pallide labbra appassite, ma non ave- 
vano forza di articolare le parole, ultimo addio dell'anima stanca 
alla vita. La testa tentò invano più volte di sollevarsi dai guanciali. 

Il figlio non vide quello sforzo disperato della testa e delle 
labbra materne. Davanti a lui si compiva il misterioso processo del- 
l'agonia, avvolto e celato nell'ombra. E appunto perchè non vista. 
ia morte era per lui più misteriosa e incomprensibile. La realtà 3 
fondeva col delirio e svaniva in un impenetrabile caos di fantasmi 


III. 
Protese le mani in avanti, egli st aggirava per le note sale so 


La notte intorno incombeva, ma per luì la notte non distingue 
vasi dal giorno. L'aria circostante lo guidava. Nello spazio vuoto 
l'aria era libera, non ostacolava il movimento, gli dava il passo. 
\ccostandosi ad una parete, ad un oggetto, il cieco ne aveva la sen- 
sazione in tutto il corpo, e specialmente nel viso. L'aria diveniva 
ù fitta, opponeva maggior resistenza, premeva più forte da quella 
arte, dov'era un qualehe ostacolo. Allora il cleco stendeva le mani. 
astava l'oggetto e lentamente riprendeva a camminare. 

Sì ricordava bene del passaggio dalla propria camera a quella 
, per la prima volta, andava a tentoni per quella casa, dove 
aveva trascorso i primi anni e la giovinezza. Ecco i lunghi corridoi, 


ala. Ora 


pei quali aveva galoppato bambino a cavalcioni di un bastone. Gl 
parevano allora interminabili, pieni di misteri. Formavano tutt’in- 
sieme un regno incantato. Dagli angoli oscuri lo guardavano le im- 
magini vaghe e fantastiche delle fiabe, gli ammiccavano, lo spaven- 
tavano, nascondendosi, spiando, stando in agguato. Egli trottava sul 
io cavallo di legno, si faceva coraggio, era preso da un tremito di 
zioconda paura, pieno di curiosità, incantato... In seguito, da gio- 
vane, aveva traversato quei corridoi, distratto, avviandosi allo studio 
el padre defunto, dove in grandi scaffali erano raccolti dei vecchi 


libri, che a volte egli sfogliava. Allora quei medesimi corridoi gli 
sembravano brevi. 
ornavano ad esser lunghi, come nell'infanzia, e di nuovo 


Ma ora 
erano pieni dî fantasmi. Ma questi non erano più negli angoli oscuri, 
na in lui stesso, nel buio profondo dell'anima. 

Una striscia di luce appariva di lontano. Emergeva dalla porta 
semichiusa di una camera, verso la quale il cieco si avanzava, come 
se fosse attirato da quella luce. In mezzo alla camera, sopra una ta- 


1 


vola, posava la bara, tutta coperta di rose. Una monaca, raccolta e 


curva sopra un inginocchiatoio, pareva irrigidita nella veglia penosa 
sulla morta, nel profondo silenzio della notte interminabile. Di tanto 
in tanto prendeva a recitare una preghiera. Le alte pareti dell’ampia 
sala vuota ripercotevano la voce con un suono quasi metallico, l’aria 
ne ripeteva e ne moltiplicava le note, che a poco a poco si assotti- 
gliavano tremolanti e si spegnevano nel silenzio un momento tur- 

















MONDO ATTRAVERSO UNA DONNA 145 











monaca, immota, porgeva orecchio alla quiete profonda, 


bato. La 
| lla quale parevano passare del misterlosi SUSUTTI. 


Il cieco entrò non udito. Portava delle pantofole di feltro e indos- 

wa la veste da camera. Si avanzava, sempre protese le mani, alto, 

ilenzioso, quasi immobile nel movimento. Gli occhi spenti erano 

<barrati come se guardassero davanti a sè. A passo lento, ma sicuro, 
za divergere, si accostava alla bara. 

monaca prese a bisbigliare una preghiera. Non osava muo- 

ersi, era come impietrita. Sapeva che quegli era il figlio della morta, 


ma si sentì stringere da un’oppressione. Le sembrava di aver davanti 


n IZZO 
Il cieco, guidato dalle esalazioni dei fiori, arrivò presso la bara. 
La toccò con le mani, frugò fra le rose. Le riconosceva : erano quelle 
tesse. dai petali d'un giallo tenero che si sfumava in rosso corallino. 
Rose tardive, autunnali... Lo avevano salutato col loro profumo, 
lo egli aveva varcata la soglia della sua casa. Quando? quanti 
2101 i? I giorni e le notti erano per lui tuttuna cosa. Non sapeva 
uerli, tracciare fra gli uni e le altre una linea di separazione. 
Le impressioni si accumulavano. Ieri forse?... o forse molto prima?.. 


(ili era venuta voglia, allora, nel sentirne il profumo, di toccarle 

e dita, di bearsi alla delicatezza del loro contatto... Ora, ecco, 

teneva nelle mani: fresche, leggiere. Le avevano colte nel giar- 
dino; tutte, senza dubbio, le avevano colte per ornarne la morta. 

La monaca guardava immota, silenziosa, quasi inchiodata al 
i0 posto. Vedeva le lunghe dita del cieco frugare in mezzo ai fiori, 

in moto di carezza. Poi quelle dita palparono, cercarono, lungo 
1 bianca coltre, la sollevarono, scoprirono il -volto del cadavere. 

La testa del cieco non si curvò, gli occhi spenti seguitarono a 
ssarsi in un punto vago di là dalla bara. Ma le dita, lente e caute, 
assavano sul viso della morta. Ne seguivano i lineamenti, li carez- 
ivano come poco innanzi avevano carezzato i fiori, si arrestavano, 
tornavano a muoversi. Due e tre volte la palma intera delle mani 
oprì tutto il viso, e stette così immobile, quasi per prendere in sè 
mpronta della maschera della defunta, quasi diffidando della me- 

ria, epperò palpando e ripalpando a più riprese. 

Lagrime pesanti gocciolavano dagli alti ceri giallognoli. Tremo- 
ivano e guizzavano le fiamme, mosse dal respiro. Si riflettevano 
negli ‘occhi ciechi, i quali parevano guardar lontano di là dalla vita, 

tre il limite che la separa dall’ignoto. 

Il volto del cieco, intento, era pieno di dolore. E pareva riflettere 
In se que l’altro viso, Iimmoto e tranq ullo. che già aveva penetrat 
Ì 


il mistero della morte. 


IV. 


Egli rimase solo nell'ampia casa deserta, simile ad una chiesa, 
nel vasto giardino, simile ad un parco. 
nico figlio, era divenuto ora unico padrone, ultimo della sua 
stime. 
Non volle che si chiudessero le numerose camere, come gli aveva 
proposto il vecchio servo, già maggiordomo. Tutte le porte rimasero 
10 Vol. CCXXXI, serie VI — 16 Settembre 
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spalancate a due battenti. Ma le imposte alle finestre erano quasi 
tutte chiuse, e le camere non si rassettavano, poichè il padrone, ad 
ogni modo, non poteva accorgersene. 

Egli si aggirava per le alte sale sonore, nell'oscurità. Toccava 
con le mani gli oggetti, stava un po’ sospeso, cercava di ricordarsi. 
Riprendeva poi a camminare, alto, leggermente curvo, in pantofole 
La casa tutta rimbombava, comunicava col suo padrone per via di 
mille sottili suoni inafferrabili, di susurrì, di stridori. Egli era tut 
compreso di ricordi, nascondeva in sè la vita di un tempo, separata 
con una linea dalla vita presente. Era forse stata un sogno quella 
vita? Era stato quello un tempo reale o sognato, quando la natura, 

uomini, gli oggetti gli apparivano vivi, illuminati dalla luce del 
“ole? quando egli stesso era un uomo simile agli altri? quando tra 

10 pensiero ed il mondo una finestra era aperta? O forse era un 
sogno la vita attuale, un caos di nebbiosi erepuscoli, senza forma 
nza contorni? 


to, 
LO 
+ 


Toccava con le mani gli oggetti, e gli oggetti gli parlavano. Mill 
mille ricordi gli si destavano dentro, mille inezie, mille momen 
zran tempo dimenticati, che si ravvivano con più forza. Toccava 

e spostava | vecch indispensabili una volta, ora morti. Tra il 
eno luminoso dell'antica vita e 11 sogno oscuro della vita presente 
‘ttato un ponte di dolore. Quel ponte egli aveva attraversato. 
Lungo il penoso cammino aveva respinto da sè, come inutile zavorra, 
itto il passato, tuito ciò che lo agitava e lo attirava, tutto ciò per 
viveva, tutto ciò che amava. Aveva perduto la fede di una volta 


sera Ret 


le prime aspirazioni. Di nuove non ne aveva trovate. Davanti a 
lui, avvolto nell'ombra, la scienza luminosa si era velata. I sogni 
antichi s'erano appassiti, impotenti, inutili, aridi e cadenti con 
oglie d'autunno. 

L'anima sua somigliava le scure sale deserte, per le quali sì ag- 
irava. Chiuse le imposte. Una tranquillità cupa, inquietante. La 
solitudine. 

A volte, scendeva in giardino. Era venuto l'inverno. L'aria era 
redda e umida, Il vento faceva stridere i rami degli alberi. Suon 
ridi, aspri. Il terreno, freddo e pregno di umidità, era sdrutciole 
vole e cedeva sotto i piedi. La nebbia, l’umido si fiutavano. Il cieco 
‘amminava con passi lenti e malsicuri. L'alta sua figura attraver 
sava 1 viali, come un'ombra scura sul fondo del giardino. Tratto 
tratto, sì fermava, stendeva le mani a un cespuglio, ad un albero 
ne toccava questo e quel ramo. Riprendeva poi la passeggiata, fino 
in fondo ai viali. Il vecchio servo, vigile, lo seguiva a distanza. 
Quando si fermava il padrone, si fermava anche il servo. La ghiaia 
del viale cessava di scricchiolare sotto i passi. 

Il cieco sentiva il soffio dell’aria libera, il crepitio deì rami, lo 
stormir delle foglie. Il vento gli secomponeva le ciocche dei capelli, 
cresciuti assai più dell’ordinario, gli carezzava le guance, gli sfio- 
rava le labbra. A momenti il padrone si volgeva indietro al servo 
e laconicamente gli domandava : Che tempo fa? 

Imparò così a riconoscerlo da sè: quando il cielo era grigio, 
coperto di nuvole, l’aria era più eguale e più umida; quando era 
puro ed azzurro, si avvertivano più distinti i mutamenti nell’aspi- 
razione dell’aria. 


clar( 


andi 


sua 
ora 


care 
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Così pure, a poco a poco, acquistò la nozione precisa del suo 
riardimo, come l'aveva acquistata della casa. Ne conosceva tutti gli 
andirivieni, ogni albero, ogni cespuglio. 

Venuta la primavera, il giardino si rianimò. Mai, in tutta la 

vita, il cieco aveva così fortemente sentito la primavera, come 

non ne aveva l'impressione visiva. Ne era avvolto in una 
carezza calda, tremula, canora, tutta profumi. Ogni giorno nuove 
foglie spuntavano, tenere, viscose. I fiori aprivano le corolle, colme 
di miele fragrante, i rami si coprivano di seriche ghirlande. La pri- 
mavera scioglieva il suo inno, inebriandolo con la sua bellezza non 
vista, ma profondamente sentita. 

Il cieco non usciva quasi mai dal giardino. Lo amava con tutta 

ma, come un giorno aveva amato la scienza. Non »ermetteva 

si cogliessero i fiori, e i fiori si moltiplicavano, formando tende 
ti. Toccandoli uno per uno, contava le sue rose, come l’avaro 
suoi danari. Notava e teneva a mente quali boccìuoli sì sa- 
>) schiusi il giorno appresso, e domandava conto, se trovava 
ato l’atteso fiorellino dal cespuglio favorito. 

sapeva nome e le. qualità di ogni pianta, che cres. cva nel suo 
lino. Il giardiniere divenne per lui il primo e più ‘importante 
Gli camminava a fianco per ore ed ore, si fermava davanti 
ni cespuglio, osservando e commentando. Furono piantate 
piante nuove, rare, esotiche. Il cieco ne aspettava la fioritura 
‘uriosità ed impazienza. Conosceva tutti i più delicati dettagli 
segno e delle tinte dei fiori che non vedeva. Gli pareva, toc- 
‘andoli. di sentirne le vene, le sfumature, gli screzii. Dall’odore ri- 

onosceva, senza mai ingannarsi, la famiglia delle rose. 

I} giardino costituiva il suo piccolo mondo, lo accoglieva, si fon- 

va in lui con lVarmonia di corde innumerevoli. Nel tremito di 
quelle corde fluiva e palpitava la ‘vita che egli conosceva. I colori si 
rasformavano in profumi, lo splendore del sole in ura calda ca- 
rezza, l'azzurro del cielo nella freschezza del resp ro 

Il mondo, mutato affatto, reincarnato, gli veniva incontro per 
orrenti non viste ma sentite; diveniva tutt'uno con lui, ne empiva 

tripudio l’anima. 


Il cieco volgeva fissi gli occhi, affascinato, ai raggi del sole. 


V. 


Il siardino tranquillo risuonava di ivocì femminili. Frano quattro 
s'intrecciavano, si fondevano. Ora concordi, ora staccate, e in 
questo secondo caso se ne distingueva il vario tono e il carattere. 
L'uomo solitario, estraneo alla società dei suoi simili, ascoltava 
silenzio quelle voci, sforzandosi di dedurne la figura delle sue 
visitatrici. Le aveva conosciute... Tanto tempo addietro, quando era 
ancora un adolescente, un po’ timido e sognatore, tutto preso dai 
suol libri. Era anche andato da loro. Tanto, tanto tempo addietro. 
Se ne rammentava: la madre e tre figlie. La più piccola era allora 
na bambina, le altre due quasi a lui coetanee. L'una ‘tranquilla, 
insignificante, l'altra ardita e pazzerella. Da allora erano passati degli 
anni. Ora tutt'e tre, come dai discorsi si comprendeva, dovevano 
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essere delle signorine. Da gran tempo non le aveva più incontrate. 
Non se ne ricordava più. Come mai e perchè avevano pensato a lui? 
Erano forse venute per curiosità? 

Più acutamente che mai, alla presenza di quelle persone estranee, 
egli ebbe coscienza della propria miseria. 

Di questa non fecero parola. La madre gli espresse le più pro- 
fonde condoglianze per la disgrazia che lo aveva colpito. Evidente. 
nente, alludeva insieme alla perdita della mamma e della vista. Le 
ragazze si estasiavano alle bellezze del giardino e parlavano dei fiori. 

Spesso e volentieri passavano davanti alla villa, la più graziosa 
dei dintorni. Ammiravano di fuori. Che glicinie! che rose! Da un 
pezzo volevano fargli visita. Non erano stati buoni amici un tempo?... 
Non avevano osato però. Lo disturbavano forse? Permetteva che vi- 
sitassero il suo giardino incantato? 

Questo fu detto dalla più giovane delle tre, che la madre pre- 
sentò, chiamandola per nome: Lilla. 

Ve ne ricordate? Era una bambina allora. 
Lilla... 

Sì: ricordava: trecce di oro sulle spalle, grandi occhi ingenv 
in un visino delicato, grazia e movenze da gattino. Qualche cosa di 
furtivo, d’insinuante nella carezza infantile... 

Voi mi regalaste allora una bambola... Ed io le posi nome 
Adele... Vl ricordate? 

Mi ricordo... Voi correvate dietro il cerchio, e vi faceste male 
al ginocchio... Eravate a piedi nudi, e coi sandali... 

Ed ora è diventata anch'essa una signorina. Come passano 
gli anni! 

Seguì alle parole un sospiro, poi un breve silenzio... E di nuovo 
suonarono, cinguettando, le fresche voci femminili. 

Il giardino... visitare il giardino... 

Toccavano in lui la corda sensibile. Un senso di vanità lo com- 
mosse piacevolmente. La presenza di quelle ipersone estranee, che 
avevano fatto irruzione nella sua vita, gli era già meno greve e meno 
seradita. 

Del giardino furono entusiaste. Egli sentiva di esserne il crea- 
tore. Tutto lì era opera delle sue cure, della sua fantasia. Fra com- 
mosso e lusingato, come una madre cui sì lodi la sua creatura. come 
un autore che raccolga gli elogi della sua opera. 

\ndiamo, vi mostrerò. 

Così dicendo, si mosse, con passo ardito e franco, come se € 
verlesse. Si fermava davanti a questa e quella pianta. Ne mostrava 
i fiori, li nominava, ne spiegava le qualità, s'indugiava in minute 
descrizioni. 


Guardate queste ireos. È un esemplare rarissimo. Viene dal 
Giappone. Vedete che stupende sfumature di azzurro e di lilla, che 
delicati contorni! 

Le visitatrici sì secambiarono delle occhiate. Possibile che aves- 
sero davanti un cieco? Certo, quegli occhi, velati da una pellicola 
fitta, opaca, non potevano vedere. Sapevano esse di sicuro, avendolo 
sentito ripetere, ch'egli era completamente cieco. Ma intanto parlava 
come chi goda della vista. Solo, in lui le movenze erano strane. di- 
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verse da quelle degli altri, e le mani parevano più caute, più attente. 
Un uomo che ci veda non tocca così gli oggetti. 
Egli seguitava a guidarle avanti, sempre più avanti. Tornava a 
fermarsi, a mostrare, esaltandosi, eccitandosi. 
Le signore esprimevano il loro entusiasmo. Non una parola che 
tradisse il loro stupore nell’udirlo parlare del colore, delle forme, 
disegni dei fiori. Nessun accenno alla cecità. Lo trattavano com 
no non diverso da loro. Non ristavano dai loro rumorosi trasporti. 
Uscirono dalla villa con gressi mazzi di fiori, colti a posta dal 
giardiniere. Si accomiatarono a lungo presso il cancello, ringraziando 
ordialmente, promettendo di tornare se non gli erano di disturbo, 
nvitandolo a casa loro. Se voleva, le ragazze sarebbero venute a 
enderlo, per accompagnarlo. Le parole spiccavano il volo pel giar- 
l'una dietro Valtra, squillanti, leggiere come farfalle. 


VI 


La visita si ripetè 

Poi le signorine -presero a venir più spesso, e qualche volta senza 
la madre. 

imiptvano col fresco cinguettio delle voci la quiete del giardino, 

levano al cieco mille piccoli servigi. A volte gli portavano un 
manicaretto di loro fattura, a volte gli facevano da massaie. Erano 
ene di attenzioni e di gentilezze. Che cosa le attirava? che piacere 
rovavano nella compagnia di un cieco? Era forse .la pietà che gui- 
dava fino a lui, solitario, offeso dalla vita, quelle anime semplici ed 
affettuose? Godevano forse nell’assumere la parte di amiche e pro- 
ettrici di quell'uomo singolare, che non somigliava a nessun altro? 
Fra forse semplice simpatia? 

Ma sotto l'influsso della loro compagnia, il cieco si ricordò di 
aver coltivato l'ingegno e di poter toccare argomenti interessanti 
‘on elegante e facile parola. Si studiò di mettersi a paro degli altri, 

nascondere la propria disgrazia, quanto più la sentiva dolorosa 

presenza loro. Piegatosi alle insistenze, si lasciò condurre dalle 
signorine alla loro casa. Lo condussero con ogni riguardo a brac- 
cetto: da un lato Maria, la maggiore, dall'altro Anna. 

Era la prima volta, dopo tornato nella sua villa, che ne varcava 
la porta. La cerchia piccola, chiusa del suo regno incantato gli si 
priva davanti, si allargava, dava adito a correnti di nuova aria, 

rovi suoni, nuove sensazioni. Il'‘soffio della vita estranea lo eccitava, 
zli dava un senso di timidezza e di trepidazione. 

Quel giorno, le signorine acquistarono la convinzione della sua 
ecità. Lo videro muoversi impacciato, a tentoni, impotente come 
in bambino. L’assunto ufficio di protezione le divertiva, lo esage- 
ravano anche, ma con tanta grazia affettuosa da non ferirlo meno- 
mamente. 

In quella prima visita, non trovò estranei presso le sue cono- 
scenti. Ma tutta l'atmosfera della vita in quella casa era per lui 
nuova. Non vedeva le camere come non vedeva le persone, ma con 
tutti i nervi del suo essere intuiva il colorito della vita che vi si me- 
nava, semplice, comoda, graziosa. Le camere non dovevano essere 
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alte, perchè i suoni non si ripercuotevano lontano, nè si frazionavano 
nello spazio. Le parole venivan fuori semplici e chiare, il riso non 
produceva una strana impressione, come fra le pareti di casa sua, 
dove ad esso rispondeva l’eco. In quelle piccole camere ci doveva: 

essere molti mobili comodi e soffici: questo anche s’indovinava da! 
suono, dal respiro dell’aria. E anche molta intimità: se ne aveva 
l'impressione indefinibile dalla disposizione di spirito che si veniva 
a creare. A poco a poco, l’uomo solitario, timido, inselvatichito di- 
venne più franco e comunicativo. Parlò molto e con facilità, perchi 
molto aveva taciuto. Non parlò di sè. Non voleva parlare della 
propria cecità, e delle sofferenze provate. Ma gli sì ridestarono dentr 
vecchi ricordi ed immagini del passato. Parlò di libri, della natura, 
di sistemi filosofici, di religione, di Dio. 

Non voleva sembrare inferiore agli altri. Specialmente quando 
li accadeva in seguito, di trovare gente nuova dalle sue amiche. Si 
sforzava allora di parlare come se vedesse. Nascondeva la propria 
cecità. E non di rado accadeva che il suo interlocutore guardava 
stupito quegli occhi biancastri, avvolti in una nube di morte, inett 
a vedere. 

Additando un qualunque oggetto, diceva: « guardate!» come s 
egli stesso lo guardasse, Descriveva non solo le cose passate, m 
quelle che gli stavano davanti. 

Ma, qualche volta, il discorso era rotto a mezzo da un silenz 
triste e penoso. Allora egli diventava estraneo e lontano da tutti. 
solitario fra la gente. 


Contini di. 


LIA NEANOVA. 
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L'UOMO E IL POETA 


tà e incantesimio della ua poesa 


naturale carattere di essa. 


grave torto della stampa italiana il noi 

il poeta dei Nuovi Canti, delle Ballal 

paribaldine nemmeno dopo il giorno della 

na il pensare che un diario politico 

non sl peritò di usar parole che suonano 

lirico toscano, e che un altro diario anchi 

oc aveva glorificato con epiteti 

neno d'a! nzia la morte! Sono ingi 

sso esempio la stampa politica italiana, la 

i soliti mestieranti della parola, non isdegna dai 


? 
1 


tempo 


ndo in quando nel tempio dell’arte per cantare osanna 

erti mini e di certe tendenze e di dare invece il 
versari 0 non seguaci di essi. 

tori del poeta livornese non fanno che ripetere 

lel loro maestro, il quale molti anni fa diede 

com'era avvenuto del Rapisardi dopo 

‘ol Carducci: e così avvenne pure 

nell'oblio immeritato. Ma è giu- 

ll’altro poeta, secondo gli 

negli anni in cu 

se tenue o nei 

ver iuttor: 

tutti c« 

ne della n: 

bontà e della 

‘1 pregiò la poe 

sereno ed eq gludizio: nè par certo 

poeta possa essere durevolmente sorpas 

anch 


zione almeno nell'opera dissolvente dei disce- 


n +i ‘ ii 
He, la Cul dottrina e 1 


t 11S 


ic? T }l. 1 #4 
u sincero Tispetto lì I h d ul { ind 


e, sebbene segni un avanzamento, pure 
applicazioni risultati positivi e tali da far 
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dimenticare quello che sinceramente sentirono e pensarono della 
poesia i veri e diretti produttori di essa, che derivarono dal cuore, 
dall'ingegno e dal geniale esercizio dell'arte loro le vere norm 
della bellezza. 

Dei lirici italiani i quali crebbero e fiorirono intorno alla rovere 
arducciana nel fecondo decennio che cominciò con la pubblicazioni 
delle prime Odi barbare (4877), Giovanni Marradi fu il più nativ 
e melodico poeta. Non dirò che quel tempo sia stato per la poe- 
italiana come un nuovo rinascimento, perche anche dinanzi ai ba 
“liori di un'arte più sincera e più sana troppi furono 1 pappagati 
lusingatori che contrafiecero e denaturarono 1] rinnovamento met 
del grande inaestro e più che altro lo spirito lirico che lo comper 

SE } in quel torno apparvero le /tiz,e nuove < le Odi bi 
del Carducc:!, le ultime poesie dello Zanella, le Postwda « 
olemica del Guerrini, 11 Lweifero e 11 Giobbe del Rapisardi 
Enrico Panzacchi, le Luacrynine e le versioni del Chiarini, le 
i drammi del Cavallotti, le trazedie del Cossa, e + 
rizzi anche più disforn incerti, le liriche di Vittor 
lio Costanzo, di Domenico Gnoli, di Antonio F 
Nencioni, di Felice Uda, di Arturo Graî, di D 
di Corrado Ricci, di Alessandro Arnaboldi, di Luizi 
altri molti; se tutt testo pote arlre come una ll 
prodiga germinazione s eseri pocslia appel 
jua e là da qualche oasì aleardiana;: dec pur creder 
speciali condizioni del tempi, a un certo inatteso risvegl 
mie degl'ingegni: il che forse è più chiaramente dimostra 
suito infinito di polemiche e dissertazioni critiche intorno al 
i opera del Carducci e a quella del Guerrini. Tutti questi nomi al 


che indicano che 11 movimento fu assai disorzanico int 


zio ì versi dei giovani imitatori, i quali resero troppo 
gli echi della lirica carducciana e della stecchettiana, se 
) potesse avanzare un ricordo, Ma intanto non bisogna dimen 
quei pochi i quali su l'esempio o con l'ispirazione del Cai 

i misero a rinirescare o a rinnovare alcuni classici motivi 

‘he canzoni o ballate, come Severino Ferrari, Giuseppe P 

Ja e qualche altro; o alcune forme che acconciate alla brava, 

opera che allora pareva di cesello 0 di tornio, annunziavan 
più profondo e un'anima nuova di poesia, come Giovanni Pa 
coll: 0 alcuni metri latini sul fondo 


storiche leggende, con 
ido Mazzoni He tl pol ritornò alla rim con agile e concettos 


iubilità di movenze; o finalmente gl'incantesimi del paesaggi 


Ìm espansivo abbandono dell'anima e con piena intonazione 
into, come il nostro Marradi, Il quale, dopo i primi esercizi d’in 
tazione, e proprio negli anni che scrisse un'alcaica al Carducci 
10 ricordo cominciare così: « A te, Sansone de l’arte italica », si ri 
trasse In sè, e, ascoltando i palpiti dell'anima sua, li speechiò ne! 
‘on sincerità di accento e con esuberanza di note armonios 
ll Marradi adunque, temperamento essenzialmente idillico ed 
iezlaco, cercò le cime della poesia nella divina voluttà del paesa 
zio e nell’onda larga morbida fluente del verso melodico: forse p 


questo lasciò subito i metri barbari ed elesse costantemente la rima 
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con particolare simpatia la terzina dantesca e l'ottava tassiana con 
chi altri schemi della poesia classica, della quale egli, aborrente 


e 
/ i i i 
delle audacie contemporanee, fu appassionato amatore. Ricordiamo 

Vuovi canti. Il poeta si abbandona intero al pieno godimento del- 
l'anima sensuale quando ha dinanzi i più begli aspetti della natura 
vergine e viva: e allora come dalle intime viscere si bea di quelle 
fantasie e di quei sogni che spicciano dal fondo affettivo in cui ha 
radice il sentimentale. E tutto questo egli sveglia con risonanze ritmi. 
con echi di sinfonia melodica che gli mormorano nell'anima 


t 
proprio csme l’indefinito dei sogni. Sentite : 
E il sognatore ascolta. Traversano la tenebra 
ale di canto, ondate di melodia dispersa, 
e a larchi sorsi ei beve l’indefenibil murmure 
che spira, alito enorme, dall'anima universa (1). 

Sembra un commento ch'ei faccia alla poesia sua, la quale i: 
tanta parte è faccettata così. Ond’ei mira soprattutto alla superficie 
più che all'intimità delle cose sensibili, all’esteriore magnifico, al 
magico e luminoso paradiso delle forme che più versino colori al 


o pennello. Sentite ancora: 


Cantano i versi in gloria nell’umbra solitudine 
come vibranti corde d’un’arpa eolia al vento 
Prorompano le rime vittoriose, e 
metallici di squille rispondansi fra 


Ì | sia sinfonica 


Oh! che vigor selvaggio di poe 


dai rivoli dai venti dalle boscaglie esala. 


F canto il verso, è nota dell’inno musicale 
che dalla terra al cielo tumultuando va; 
è voce luminosa, che palpita, che sale, 


che lideal persegue nell’alta immensità (2). 


È poesia ed è musica insieme, vaga, incerta, senza linee, senza 
contorni: poesia e musica da cui si levano, quasi meteore della fan- 
tasia e del senso, giochi dispersi di luci lontane tendenti a spegnersi 


nel vuoto verso le rive mistiche dell'ideale. È un’ubriacatura d'az- 


zurro, ma è una ebrietà che rivela nel poeta un sognatore ideale che 
ritrae ingenuamente e interamente sè stesso con la pienezza e la 
sincerità del canto. 

E pensare che questa poesia qui si andava maturando in quel- 
l'anima, proprio quando stagnava in Italia la mefite del verismo li- 
rico, che fu la negazione di ogni ideale e di ogni fantasia. Si ritorni 


a quegli anni, e in quegli anni, con esame sereno, si giudichi il 


poeta. 


29209 


(1) Nuovi Canti: Harmonia. Milano, Fratelli Treves, 1891, pag 
53-54. 


(2) Nuovi Canti: Sinfonia umbra. Milano, F.lli Treves, 1891, page. 
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Ecco un altro saggio: 


se’ tu, divin forse il linguaggio incognito 
lell’infinita pensosa eternità. 


Lente, alla na intorno, si svolgono le nuvole, 
cantan, vaporando, diafane, giù, giù 
O nuvole calanti, siete voi forse i placidi 
sogni che al cor dell’uomo discendon di lassù? (1) 


O poesia, del Vero luce ideal, che agli uomini 


orridi nel silenzio de’ secoli profondo. 


fu che dovunque occulta nel tuo divin SOpo? 


‘intimo foco avvivi quanto si move o sta 


E cinto dai tuoi veli tantasiosi io cada, 


me cade, avvolto nel manto d’oro, un 


che nel ritmo alessandrino trottano uguali e cade 
monotonia di suoni, certo non ricordano il d 
cavallo virzilian 


sonitu quatit unigula 


pieno nel metro sonnolento che tanto piacque a Cai 


ma rendono a 
Martelli, il fantastico ascendere dell’anima, che palpita, che sale 
juasi naufraga nell’indefinibil murmure dei sogni. 

Ma che musiche in quelle strofi che in altri luoghi fanno sen 
ire un'eco delle ottave polizianesche o tassiane! Il poeta era proprio 
atto così, cone nel citati versi si descriveva da se. 
mocì in lui del Bellini, anche a costo di prendere 
‘hi beve poco, mì 


((ontentia 
melodica stan 


vertigini della melodia; e gustiamolo a tratti, come 
spesso e bene: altrimenti, quell’assidua sinfonia 
l'orecchio e mortifica un po’ il sangue che pur deve fluire ne 
vene della poesia. Ma intanto notino i lettori: quegli accenti e que 
numeri, nell’ordito della strofe, non fanno una grinza, e n’esce ui 
lusso d'arla che si può bene respirare a pieni polmoni, dopo ay 

sofferto nell’usuta poesia dei nostri moltissima caldura od afa sofî 
cante. Ancora un poco e quell’assidua sinfonia si avvertirà assu 
neno o non sì avvertirà più in alcune liriche posteriori, quando son 
veramente melodiche, e specialmente in alcuni tratti dell 
garibaldine. In esse il pensiero si allarga in una più forte 
espressione e di rappresentazion 


piu 
Rapsodi 
comprensiva determinatezza di 
i indica chiaramente il progredire del poeta verso una più net 


iantasmi e una più nutrita vitalità d'ispirazione 


Mistero. Pag. 113 
Invocazione, Pagg. 3-4. Nella edizione definitiva 


vuovi Car 
iggiunio: Alma Poesis (Firenze, 5% ristampa, 


ha un titolo 


I. 1(})) 
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Canzoni moderne Fantasie marine Ricordi lirici » € 


« Rime sparse », « Vuovi Candli » ( Ballate moderne 


Per dare un'idea della evoluzione lirica del Marradi ci pare op- 
portuno di offrire un assaggio di quella svariata messe di canti la 
puale era sparsa in tanti volumi e volumetti e che fu poi raccolta 
nelle edizioni definitive del Barbèra. Crediamo anche oppot 
‘itar via via le poesie nelle diverse edizioni, ciascuna delle quali 
dà qualche tratto particolare della detta evoluzione (1 

Il poeta accolse in un volumetto elegante della tipografia Tri 
verio (Poesie, Torino, 1887), cui volle dedicare a Ferdinando Mar- 
tini, una scelta parca e giudiziosa di quei versi che erano usciti 
lel 1879 pe’ tipi Zanichelli di Bologna sotto il titolo di Canzoni mo- 
derne, e del 1881 a Pistoia in un altro volumetto intitolato Nantes 
marine. Forse avrebbe fatto meglio a potare-di più: ma il poeta dice 
‘he troppo ristretto ne sarebbe riuscito il piccolo volume, il che non 
arebbe piaciuto all'editore che lo voleva più denso e ricolmo. Ecco 

rehè sono in parte scusabili i sonetti Nor (pag. 15) e Lady Ma 


beth (pag. 41), e Vodicina Riceordanza (pag. 18). Ma bisogna dire che 


luno 


yur fra’ tentativi un po’ incerti o comuni nei quali egli fa la sua 


vigilia d'armi nelle prime due parti del volume, pur fra le strane 


della forma e alcuni spacchi della dizione, fa capolino tal- 
‘a di foresta vergine e ìl mite rumore di acque cor- 
li volo alcune forme e immagini che fra imitazioni 

velano la determinatezza dell'idea e la purità del disegno: 


nondo (Congedo. 13) 


ili fantasmi 
nonte (Nox, 15). 
ilrrmamento 
nsa tomba (S 
musica 
fl ln 
soave con lei i issima, 


calunnia 


mistica fi 
icinato « ‘e la donna del suo cui 
paganesimo o realismo recente e di 


hietta espressione del vero: 


) Delle dieci o più edizioni marradiane citiamo quel quali la m 
teria ci par meglio distribuita. sia rispetto al tempo come alla evoluzione poe- 

] 
tica dell’antore 
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E come Cristo morrei per gli uomini, 
o rediviva santa di Magdala, 
se anch'ella il mio forte martirio 


consolasse di baci e di planto 


Il poeta è ancora intorno a’ trent'anni; e tra la birichina nota 
goliardica della rumorosa brigata fiorentina che intorno alla torre 
di Arnolfo beve l’assenzio della vita e dello spirito, e la infinita n 
stalgia del suo bel mare toscano, egli indulge alle muse e all'amore 
con ispirazione un po’ troppo libera e capricciosa, un po’ impert 
nente e audace; e spesso un'aura stecchettiana e beaudelairiana, più 
che non paresse a lui medesimo, viene a turbare quel sereno pal 
pito del paesaggio che fra poco inimerà le scene esteriori di fantasia 


(1 Omnia. 


Perchè il poeta sentisse al cuore un veemente flusso di sang 
i necessario un forte e sano contatto con la vita, contatto ch 
rdò a venirgli da un fatto improvviso e assai doloroso, chi 


cli ( 


non 


i 
4 
La 


toccò assai da vicino: la morte immatura della sorella Itala, fiorente 
li anni e di amore, e sposa e madre recente. Per lei scrisse, umidi 
li lacrime e calde di passione, le elegie Eyxcedio e In freno, che sono 
eglio del terzo libro, Mortuaria. In Nevicata, un’odicina snell 
in po livida, non piace il duro e artificioso innesto, strofe } 
trofe, tra le immagini grottesche della natura e le impressioni d 
l’anima: pare che il pensiero elegiaco non spieci naturale nè imme 
diato in quel quasi indentamento meccanico nei termini e nei ri 
scontri corrispondenti. Ma nel Monte alle Croci la lirica ascende, in 
suel palpito di storia e di tristezza funerea in cui prendon luc« 
miovimento le vive immagini della natura e dell’arte in quel fiorito 
silo di morte. Seguono in meglio i Ricordi fiorentini: non ostante 
monotono e diffuso ondeggiamento della strofe che si dondola 
con ritmo isocrono come di pendolo per l'accento che l'endecasillabo 
dei sonetti ha quasi sempre su la quarta e su l'ottava, vi circola 
n'aria e una luce che ci fanno sentir fresca e presente la visioni 
storica ed estetica dei mirabili monumenti fiorentini. 

Nei fticordi lirici ("82-84) e nelle Rime sparse ("84-86), se la 
nota del canto non è sempre intima, certo acquista sapore di novità 
agli argomenti. Qua e là, come lamento di arpa lontana, ritorna 
‘ordo mesto della sorella morta: ma altri echi, più o meno ro 

gementi, giungono all'orecchio del poeta che meglio si fernia 
intorno ai martiri di Siberia della Pampa. Quì rompe dal suo 
‘uore uno schianto di elegia sociale che lascia una ferita nell’anin 
el lettore. Se i /ticordì lirici non sono veramente, rimpetto ai Mor 
tuarta, un avanzamento, ciò può dirsi benissimo di alcuni bei tratti 
ielle Rime sparse, almeno come condotta lirica e come finezza di 


} 
Ill 


cnica. Ad ogni modo dei Ricordi lirici vanno ricordati i Sonetti 
elegiaci, i Sometti, intimi e Brumalia, dove il racconto, in alcuni bei 
tratti, cede all’impeto lirico: ma il meglio è delle Rime sparse, i cui 
saggi migliori riappaiono nel volume dei Nuovi canti, in cui lau 
tore volle accogliere quasi tutte le rime che erano già venute in luce 
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nell'ultima parte della edizione torinese delle Poesie e in altri vo- 
lumetti. 

I componimenti più notevoli dei Noci Canti rivelano di quanta 

tasia il poeta sapesse adornare gli aspetti più svariati della na- 

conciliando con arte più ferma il bello esteriore con il conte- 

lella storia: in ciò egli aveva imparato dal Carducci, non senza 

ilo talvolta. Il verso, che prima si fissava incerto e sonava 

o intorno alla natura inerie, spopolata, assorbente rubo 

‘e aggiunti al Carducci —, qui allarga meglio le ali e raggia 

ia più larga comprensione della vita: e nella stessa estasi, ìn 

immerge l’anima del poeta, se non rugge sempre la passione 

con il dissidio interiore, vigoreggia assai spesso un certo incanta- 

nto mistico, quasi biblico, nel quale anche l’evocazione d’'eremi 

frati acquista senso moderno e non di rado appaga. Certo, se 

se meglio rilevato, in una realtà più intensa e drammatica, quel- 

ntamento e quell’estasi, e se avesse infuso in quelle bellezz 

noree molto più di sangue e qualche tratto michelangiolesco, 

arebi , nel genere suo, più forte e più originale. 

n seguire con vero conforto l'ideale pro- 

lire e maturare del poeta, e i tentativi da lui fatti per francarsi, 

into più seppe e potè, dalla soggezione e dalle strette del natu- 

esteriore, nella parte più simpaticamente bella della lirica sua. 

Il volumetto dei Nuovi Canti si apre eon un preludio, /Invoca- 

sembra un motivo di Beethoven, a cul tratto tratto se- 

no altri simiglianti Ninfonia umbra, Sinfoni 1 nel bosco, Mi- 

farmonta. Son erno che sale vaporando come un 

mo della scienza che attinge il 


retormano : SOM 
i ome un inno profetico. Questi 
o, 


n potrà anche non 
è di gran lunga preferibile alla prosa rimata dei nostri 
dissonanze di qualche novatore. 


n piroscafo ina descrizione delle navi 


e del mare, in tre so- 
bella in aleune parti ma lunghetta 


e disuguale anzi che no. 
Vigilia di nozze è un idillio di una candidezza squisita di sentimento 
e dl una grazia che per lc agevoli spire della strofe fa sentire una 
ireschezza primaverile. Come bene risalta in quei versi il contrasto 

eni wigranti con lala gelata e i sogni della vita e dell'amore 

ente in fiore nell'anima della giovinetta 
sposa! D'Oltremare è una 


che il dimani anderà 

poesia la quale, se ne togli qua e là alcune 
inze che fanno il verso e la rima, è veramente bella di sentimento 
mano e sociale, specie quando il poeta ritorna alla mesta e pacata 
egia del domestici ricordi, o quando ritrae il dolore che si annida 
negli angiporti ignoti a/ sole. 
Serenttà nuziale, cOMmpe sta Der le nozze di Severino Fi rrari, chi 

iu al poeta compagno di scuola e di arte, è una classica rifioritura 
delle musicali ballate del Quattrocento, a cui aggiunge varietà e leg- 
ziadria la dolee nostalgia dei ricordi fiorentini. E 
olle 


bene il Marradi 
qui ritornare classico e intingere nell'antico la sua vena, per- 
ua ballata e il suo saluto erano per un amico che seppe rin- 
irescare Il verso nei rivoli di quelle acque che, come diceva il Car- 
a proposito dello stesso Ferrari, ancora mormoran chiare di- 
scendendo a cascatelle dal santo verde monte dell'antichità italiana 
nei serbatoi del popolo. 


ICCI 
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In Monte Maîella e in Monte Luco il poeta ci porge un aspetto 
nuovo della sua evoluzione lirica, la quale è più intima e più ideal 
mente storica. La natura non è più superficie, ma quasi panteismo: 
essa tra i forti aspetti dei monti e i ruderi della rocca spoletana . 
‘ompenetrata da una più larga visione di memorie. Paesaggio, sen- 
timento, fantasia e storia: ecco gli elementi di fusione di queste due 
liriche rappresentative. Quando l’autore riesce in tal modo a variare 
il paesaggio, si avvicina alla perfezione. Non così belli invece mi 
paiono, sebbene anch'essi, a tratti, ispirati e forti, i dieci sonetti su 
Mont META, dove 1 ricordi storici s iCC no senza contorni e un 
po disuguali, gli uni dopo gli altri, e »ssione. Ma cuant 
è pol vero e bello il concei ‘he informa i tre sonetti Arte e Vela, 
dedicati a Gabriele d'Annunzio, ‘è reso, con felici immagini, il 

attere e il valore della Ù 

Col Saluto primaverile, tti sinfonici, si torna all’aere 

izzurro della poesia i chi navighi sonnolento pel 

magico specchio dell'acque, ib poeta naviga e sogna rapito 
lla vita. 
ina, non vivo 
pica nelle stanze su Lucrezia 


Ìndeggiare della st fuori del senso Li 
chiaror stanco di l 
aia rappresentazione storica 
estoso. È una di quelle 
ano il Ce ira, perchè non vi 
impersonalmente oggetitva, fanno pen 
iù tranquille perfezioni del genere che in 
i il Carducci importò nella lirica italiana. E nel metal 
della classica ottava, tro saputo eleggere con arte è op 
tunità sapienti, sl ritorna co isto a lontane rimembranze del 
del Tasso. 


ente un po d 


intico anche nella lingua, come lava bel 


lezza, chio! ibbondante, implacata luce, aerea mole, opima capi- 
liatura, @rce che nel senso di rocca il Carducc lle ringiovanire 
nel primio verso del sonetto a Fieso/e. Ed esso, Carducci, fu ben 


lieto che dal suo fresco vivaio di lirica storica uscì 3 
lici tentativi del Marradi, del Mazzoni, del Ferrari, di altri. Fra 
ntativi vanno ricordati pure Crepuscolo marino e Notte a 

ira, dove la fantasia storica avviva di senso moderno tante me- 
del passato. Ridente di serena letizia è Sabato sento: il poeta 
ecia alla Pasqua di risurrezione con un inno di gioia alla vita; 
e l’anima sua, ist rointta aquila che ga'ate ebbe | 


nn 


penne, dalla 
quasi funerea ombra del mistero leva alto le ali nella luce del sole 
rinascente. 

con Sinfonia nel bosco il Marradi riprende il vecchio motivo 
della poesia silvana: sono cinque tratti di lirica descrittiva, non 
tutti belli, specie il terzo dove il poeta si affatica invano a palleggiare 
la immagine nella rassomiglianza fantastica. Noto idi passaggio 
verso la fine una ripetizione su l’ellera: l’immagine è proprio la 
stessa nelle due stanze. Ma, a dir vero, non mi par lirico il succe- 
dersì d’impressioni anche oggettive, come affreschi in tante lunette. 

Con Epistola senese e con Silentia lunae il canto ritorna vera- 
mente lirico per la comprensione storica del paesaggio rivivente nelle 
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sare memorie dei luoghi, dell'infanzia, degli studi, dell'amicizia 
ideale. | 

Il poeta, come si vede, va rinnovandosi, e salvo qualche intoppo 
he egli incontra qua e là fra motivi diversi che non sono sempre 
iffini al suo spirito lirico, acquista o riacquista meglio la sua perso- 
nalità ideale. Ancora un passo, ed egli ci darà le Ballate moderne, 
‘he apparvero la prima volta in un volumetto impresso in Roma 

1895, pe tipi di Enrico Voghera. 


] 
( 


Queste ballate sono anch'esse una emanazione del vivaio car 
‘iano: se non che, per esser tutte di quattordici versi, hanno più 
ì| 
1 


di sonetti che di ballate, anche per il minimo divario delle 
A | i 


} 


eleggere senz'altro il 
‘ome quello che meglio si prestava alla vigorosa compren 
lirica della contenenza storica. Sono cinquanta, e non tutte 
mente belle, chè ve n'ha di mediocri per lo spirito lirico e per 


rse l’autore avrebbe fatto meglio ad 


spressione. Ma ve n'ha pure di quelle che segnano un avanzamento, 
xcie dove la storia è incisa nel rilievo della rappresentazione. Per 
pilo, Passando è | urlo Da ; ralco Pa Ì ] rana SO : Il ve 

e scolpisce, ed ha il fare o qualche eco del Carducci. E su 


sto stampo sono presso a poco gli altri ft/cord; Metaurensi, sette 


ISO 


migliori o fra le migliori I volume. Qui la poesia 
| ha uno sgorgo di sangue che non fluisce 
l progresso dell'autore che abbandona il 
di marine per mirare più‘alto dal lontano 
zzonte della storia alle novelle aspirazioni della vita. 

Ai Ricordi Metaurensi fanno riscontro parecchie ballate de’ 
intasmi senesi, di cul ricordiamo: In duomo (IN e V), Porta Ca- 
sollia e Santa Caterina, la quale ultima ha un'ispirazione quasi ie 
ittica. Nelle Bal/lute d'autunno e d'inverno il poeta ritorna, ma con 
iltro cuore, alla natura: dallo squallido aspetto delle cose spicciano 
zemendo gli affetti memori della famiglia, dell’infanzia, dei uguri 
enza fuoco e senza pane. Ricordo, passando, queste piccole gemme: 
Caduta di foglie, Estate di S. Martino, Vostalgia, Fra ì campi, Quer- 
cia abbattuta, Neve in campagna, Martedì qrasso. Né 


zli Ozè apuani la 
Ìmtemplazione di 


monti e delle nevi, delle piante e dei marmi, sve- 
“ha nell'animo del poeta sentimenti intimi e strazianti quando tocca 
corda sociale o quando risale alla storia, come in Ricordo dante- 
> finalmente quando il paesaggio melanconico ha il sospiro di 
nelegia, come Ne/l'Oliveta. Dovrei citare di più, ma 
ll poeta, almeno in parte, non è più quello delle prime 
derne e delle Fantasie marine, dei Ricordi lirici, delle 
e dei Nuovi Canti (1 


lA) 


termino qui. 
Canzoni MO 
lime sparse 
perchè, pur mirando alla natura, si accosta di 
più alla vita, e parla più al cuore che alla fantasia. Anche nei citati 
olumi lo vedemmo discendere dall'alto del suo aere azzurro, ove il 


(1) Tutte queste liriche che apparvero sparse in tanti volumi e volumetti 
‘on titoli diversi, furono poi raccolte, con mutamenti di distribuzione e con 


leve divario ne’ titoli, nella edizione definitiva del Barbèra del 1907 
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suo verso aveva per lo più un mover di cherubino più che di uomo. 
In queste ballate è più giovine, più forte, più completo. Ora non gli 
resta che allargare la contenenza e la ispirazione ai suol canti pei 
dare ad essi un più forte e pieno respiro e all'arte il fior matur 
lella sua più vitale personalità. Questa si rivela in alcuni quadri 
delle Rapsodie garibafiine, ma, per dir tutto, decade e sì esaurisce 
negli altri nei quali l'altezza dell'argomento non trovò pari nel poet 
la potenza fantastica. 


HI. 


Le ltapsodie garibaldine », il < Tito Speri 
e la « Poesia della riscossa 


Delle prime tre rapsodie avemmo occasione di parlare in qu 


sta medesima Rivista circa diciotto anni fa (1), quando apparvero 
tre diversi volumetti, editi dal Barbèra: ritornammo a parlarmi 
‘on più maturo esame tre anni dopo in un'altra rivista (2), dopo 


che riapparvero tutte insieme e accresciute di una quarta (Caprera), 
n un elegantissimo volume del medesimo Barbèra, poco innanzi al 
rimo centenario garibaldino. 

Sono corsi molti anni, e, com'è naturale, alle lodi che ne demn 

he anche oggi non abbiamo ragione di disdire nella loro part: 


ssenziale, occorre smorzare qualche tono e attenuare qualche co- 
ore: quelle lodi per altro rispondevano alle condizioni di animo e 
li sentimento onde allora queste rapsodie furono accolte di su le 
stampe e in particolare con la viva voce dello stesso poeta, che, 
ero rapsodo anch'esso, le afidava recitando con crescente successo 


ta] 


a un capo all’altro d'Italia. 


Di queste « rapsodie » tutti ormai in Italia, critici e orecchianti, 
an forse da un pezzo un'impressione simpatica o antipatica, ma 
non ancora un concetto iermo e sicuro. Non guardandole colle lenti 
lella pedanteria sofistica, queste rapsodie potranno essere ammi 
rate in alcune parti anche da quelli che hanno largo e sereno l’esei 
izio della critica e dell’arte. Ma sarebbe ingiusto negare che ess 
in generale, lette o recitate, rispondessero e rispondano ancora alle 
favorevoli impressioni della grande maggioranza dei colti, e che ab- 
biano nel fondo un carattere di simpatica popolarità. Ciò basterebbe 
provare che esse, pur senza le ascose profondità che altri ad ogni 
sto vorrebbe ritrovarvi, hanno un fondamento di arte e di bellezza. 
Queste rappresentazioni o evocazioni lirico-epiche o lirico-nar- 
rative furono composte, con intervalli più o meno lunghi, nel corso 
i nove anni (1899-1907), e su argomenti vari, staccati, distinti, 
perciò senz’alcuna stretta coordinazione della materia storica. Ciò 
viene a provare che l’autore, pur vagheggiando un largo ma vago 


(1) 1° agosto 1904. 
(2) La Nuova Parola, fasc. del dicembre-gennaio 1907-08. 
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lisegno di rappresentazioni patriottiche, non intese subordinarle a 
ina vera e propria unità organica, ma le andò via via elaborando, 
secondo che questo o quello de’ tanti soggetti affini ma indipendenti 
fra loro rispetto al lavoro di composizione, prendevano più dell’a- 
nima e della commozione del poeta, secondando o risvegliando 
spontaneamente la sua predisposta ma non cercata ispirazione. Or 
a questo dovrebbero badare coloro che falsamente credono o crede- 
rono non avesse l'autore, per manco di sincerità, sentito l'altissimo 
rzomento., Il quale ha veramente una vastissima materia e tutta 
piena di gran vita storica, materia che può conferire alla composi- 
zione una sublime idealità. Il poeta con audace tentativo l’accolse 
nell'arte, cercando di avvicinarsi, non senza sforzo, alle altezze della 
vera epopea. Quanti profili di combattimenti e quanti episodi sono 
in questa poesia della moltitudine eroica! I quadri si popolano di 
scene che passano e sfilano rapide, troppo rapide forse; onde av- 
viene che ne’ brevi confini in cui l’autore ha circoscritto e dovuto 
circoscrivere il racconto, esse non di rado mancano di determina- 
tezza e dì sviluppo, o non hanno perspicua la rispondenza tra il 
pensiero e l’immagine, tra il fatto e la rassomiglianza fantastica. 

E d'altra parte, poichè il vero e proprio svolgimento dell’azione 
non può venir lumeggiato da’ troppo fuggevoli accenni o richiami 
‘he si succedono o si accumulano a grandi tratti, avviene pure che 
tante care sembianze di martiri e di eroi, tanti particolari o circo- 
stanze di avvenimenti, sono appena adombrati dal fino e sottile la- 
voro artistico, il quale non può dare alle cose il dovuto rilievo nem- 
meno colla più grande varietà e originalità dei tropi, delle figure, 
degli epiteti, di cui il nostro autore non era parco davvero. La fra- 
seologia lirica e la enumerazione storica anche più lumeggiata dalle 
carezze della tecnica, non sono rappresentazione. Questo parmi il 
difetto maggiore, non potuto forse evitare in tali angustie, dì tutte 
insieme queste rapsodie, specialmente dove non è piena la fusione 
della impressione lirica collo svolgimento narrativo, del rilievo 
drammatico colla interpretazione fantastica; difetto che va rilevato 
pure nelle Canzoni d'oltremare del d'Annunzio. Ma non si può ne 
zare che anche in ciò il Marradi sia riuscito talvolta a superare 
grandissime difficoltà, offrendoci di tratto in tratto lineamenti di 
figure e contorni di azione con una viva e quasi statuaria plasticità 
di rilievo. 


* 
* * 


La gesta garibaldina, per l’immensità dell’azione eroica, è stata 
sempre lo scoglio di tutti coloro che hanno tentato d’idealizzarla 
poeticamente: e però nessuno, anche dei migliori lirici nostri, è riu- 
scito a darle i toni e l'ampiezza di un concepimento che avesse pur 
l'aria di una rappresentazione epica. Essa invece ha maggiore effi- 
cacia e più vitale risalto in qualche prosa, e particolarmente in 
quella del Carducci: il quale, ben consapevole degli elementi neces- 
sari alla struttura di una vera concezione epica, ha saputo maneg- 
giare da par suo la materia fantastica ed è riuscito così a dare come 
una traccia dell'epopea futura. Il mirabile suo discorso in morte di 
Garibaldi, ch'è stato sempre la fonte a cui tanti hanno attinto, è 
una sincera ed alta fantasia storica, ispirata al poeta dalla viva e 

11 Vol. CCXXXI, serie VI — 16 Settembre. 
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immediata commozione del momento: quel discorso gli uscì dal 
cuore quasi improvvisamente, e però non fu e non potè essere un 
parto retorico della sua mente anche nell’enfasi di alcuni tratti, come 
a torto ebbe a dire il Croce e come servilmente ripeterono altri. Ora 
al Marradi si offriva una materia assai complessa e idealmente epica 
per sè stessa: l'argomento gli si allargava a dismisura, e, date le 
angustie del suo disegno, non potè abbracciarlo tutto con arte parì 
alla potenza epica dell’azione. Ecco perchè queste sue rapsodie, 
osservate tutte insieme nella unità organica della composizione, 
sembrano povere di forza fantastica e di virtù inventiva: ma ad 
ogni modo ci sembra pure di ritrovarvi un avanzamento della sua 
facoltà lirica in alcuni quadri dove la poesia si avviva del puro « 
dolce incanto della terra e del mare e dove la fantasia del poeta si 
apre a quel senso mite della vita e delle cose e a quel dolce senti- 
mento elegiaco che meglio arridevano al suo cuore. Così in alcuni 
tratti dei primi due canti della terza rapsodia (/ Mille): così parti- 
colarmente nell’ultimo breve componimento (Caprera), il quale è 
quasi un epilogo delle quattro precedenti rapsodie e pare un gioiello 
che incastonato in quelle ne accresca la bellezza. In quest'ultima 
concezione garibaldina è mantenuto l’accordo tra l’impressione e il 
fantasma, tra il motivo idillico e l’elegiaco, tra la fantasia dei ri- 
cordi e la lirica idealizzazione della sintesi storica. Ma il quarto e il 
quinto canto della seconda rapsodia (La Ritirata) io credo che siano 
quelli i quali diano la vera misura della facoltà poetica del Mar 
radi: e così credo pure che nel suo complesso la Ritirata — chec- 
chè ne paia ad altri — riveli maggior fusione tra l’eloquio poetico e 
il movimento fantastico, tra l’espressione figurata e il vivo colorito 
dell’immagine, tra il graduale svolgimento del’’azione e l’ideale 
unità del concepimento. Bellissimo fra gli altri l'episodio finale in 
cui è reso nella sua grandiosità epica, con elegia tra domestica ed 
eroica, il primo ed unico pianto di quel fatale Ulisse della patria 
sul cereo viso di Anita morente, mentre si vede impallidire su la 
ravegnana pineta il cielo e scolorire il mondo. Mi pare anzi che 
questa seconda rapsodia, meglio delle altre in cui si sente a volte lo 
studio degli effetti e lo sforzo della tecnica, sia uscita quasi di getto 
dal cuore ardente e dalla commossa anima del poeta, anche perchè 
in essa prevalgono l’elemento idillico e il patetico o sentimentale, 
che erano più naturalmente conformi all’ingegno e all'anima del 
musicale autore delle fantasie marine, delle ballate moderne e dei 
nuovi canti: il quale, di una contenenza profondamente epica per 
sè stessa, è riuscito a darci nel complesso una poesia nobilissima e 
sinceramente appassionata, una poesia la quale, di mezzo al dila- 
gare di tanto simbolismo o geroglifico barocco, può esercitare an- 
cora una vera e simpatica impressione sul cuore e sulla fantasia 
delle moltitudini, 


* 
* * 


Come appendice alle Rapsodie garibaldine è riportato nella ci- 
tata edizione del Barbèra anche il Tito Speri, il quale, non appena 
fu pubblicato per la prima volta in questa Rivista, diede luogo a 
giudizi o impressioni non tutte o in tutto favorevoli al poeta. Invece 
della classica terzina, di cui la prima bella prova avea dato nell’Epi- 
cedio in morte della sorella Itala, l’autore usa in questo componi- 
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mento il verso sciolto, non affatto nuovo per lui perchè in esso avea 
cià scritto più poesie fin dalla prima giovinezza, delle quali ricordo 
Idillio alpestre, Idillio funebre, Tramonto labronico e il bellissimo 
Paesaggio romanesco. Ma il verso sciolto, perchè specialmente in 
poemetti o epistole venga gustato da vero, ha bisogno di una ricca, 
vara e fluida mobilità di numeri, di accenti, di pose, ha bisogno di 
una spirale movenza che con l'agile e continua elaslicità delle in 
versioni supplisca degnamente al difetto delle rime e delle combi 
nazioni strofiche. Esso, in una parola, dev'essere per qualunque con- 
tenenza un finissimo ricamo di variate armonie; dee piegarsi, mo- 
versi, ondeggiare nell’ordito molteplice del ritmo e della verseggia 
tura. Or tutto questo, bisogna pur dirlo, sì desidera spesso in que- 
sti versi del Marradi, il quale non è riuscito a dare alla sciolto quella 
pienezza e pieghevolezza che hanno in generale le sue terzine. Non 
mancano incertezze, durezze, disuguaglianze di espressione e anche 
di costruzione talvolta: non mancano audacie o eccessi di epiteti e 
contorsioni di giunture: ma, con tutti questi difetti che non sono 
comuni all'intero lavoro, non si può non ammirarvi qua e là, in al- 
cuni bei tratti, la pittorica vigoria delle immagini e nella parte cen- 
trale del componimento il colorito drammatico della rappresentazione, 
specialmente dove egli descrive con fervore dì fantasia le sanguinose 
giornate di Brescia. Solo è da osservare che egli poteva dare alla nar- 
razione il suo naturale e graduale svolgimento senza ricorrere al solito 
espediente de’ richiami o della visione retrospettiva de’ fatti più im- 
portanti che qui sono incastrati nella parte men vitale dell’azione: il 
che ingenera un po di artificio e turba l’unità del disegno. Ad ogni 
modo, se tutti insieme questì componimenti non sono un vero rinno- 
vamento, tuttavia alcune parti di essi appaiono come il frutto più mar 
turo dell'ingegno e della facoltà poetica del Marradi: il quale, ascol- 
tando il monito che in tempo gli aveva dato il Carducci, si volse a 
ricevere da più larghe fonti la ispirazione, che prima si diffondeva 
assal spesso, con simpatica leggerezza di tocco ma con soverchio 
abbandono, intorno ai lusinghevoli motivi del descrittivo vaporoso 
e alle molli fantasie dell’idillio, e men di frequente intorno alle ap- 
passionate idealità che hanno invece queste ultime composizioni: le 
quali, è bene ripeterlo, dai lettori spregiudicati e di buon gusto non 
possono non essere intese, in contrasto alle artificiose peregrinità de’ 
nuovi effimeri e de’ nuovi decadenti, come uno dei pochi sinceri 
portati della sana tradizione poetica italiana. 


* 
* * 


Dopo dieci anni di silenzio, il poeta livornese si sentì fremere 
nel cuore il giambo feroce della lirica patriottica, e sotto l’azione 
turbinosa degli avvenimenti scrisse cinque altri canti che intitolò 
«Poesie della riscossa » (Firenze, Barbèra, 1918). Farei torto alla 
sua memoria se io dicessi che questa poesia sia una rivelazione nuova 
della già esausta facoltà poetica dell’autore, il quale, come abbiamo 
notato, aveva già dato in alcuni quadri delle sue rapsodie l’ultima 
viva scintilla del suo ingegno nella pienezza della maturità. Come 
ebbi ad osservare altrove (1), è inutile cercare in questa nuova lirica 


(1) Fanfulla della Domenica, 6 aprile 1919. 
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del Marradi, come in generale in ogni poesia patriottica che pro- 
rompa violenta dall’impeto dell’azione, adornamenti di stile, so- 
brietà di rilievo, temperanza d'immagini e severa euritmia di com- 
posizione, come non è sempre possibile di cercarla anche nei più 
grandi poeti della patria e nell’ultimo vero aedo di essa, il Carducci, 
l'autore dei Giambi. E veramente il Marradi ha creduto di render 
l'eco di alcuni canti civili del Carducci; irrompenti a battaglia come 
un turbine: e certo da lui ha derivato qualche linea esteriore e 
qualche atteggiamento formale specialmente nei lunghi e larghi le- 
gamenti del periodo ritmico, il quale talvolta occupa e invade con 
troppo esteso respiro tutta l'ampiezza e tutto lo svolgimento del 
canto: ma non è riuscito nè poteva riuscire a rendere nemmeno 
un suono di quella voce e di quella naturale e insuperata potenza 
zladiatoria, ammirabile anche nei difetti. A lui mancava l'arco giam- 
bico, che appena aveva mostrato le penne in qualche lirica d’into- 
nazione sociale, nei momenti migliori dell’arte sua; 0, se mai, que 
st'arco era assai rilassato: e così quell’impeto sinceramente generoso 
andò disperso nelle ambàgi prolisse della vecchia stanza e nelle con- 
torsioni anche sintattiche dell'espressione. Ma qua e là non man- 
cano dei tratti che ricordano l’autore delle rapsodie: e certo l’ultimo 
canto, quello della Vi/torta, ha qualche eco della sua vecchia poe- 
sia guando è veramente bella. Per tutto questo fu indegna la cospi- 
razione del silenzio intorno a quest'ultima fatica del poeta, il quale 
non doveva essere dìîmenticato almeno per quello che aveva fatto 
innanzi. 

La Poesia della Riscossa resta in ogni modo poesia non d’arte 
ma di sentimento e di sincera passione patriottica, perchè, superato 
il momento inestetico della prima impressione, chi la legge non può 
non risentire tutta l’anima della patria, e non solo della patria ita 
liana ma ancora di tutte le altre patrie, in quell’onda di nobile sde- 
gno e di giusta vendetta da cui tutti sono stati invasi contro l’autore 
esecrato di tante rovine. 

Chi anche oggi ami rileggerla spassionatamente, non può rice- 
verne che l’impressione schietta e sincera di tutto quello che ognuno 
di noi ha realmente sentito e voluto, amato e maledetto, sotto l’ir- 
rompente e tragica furia degli ultimi risolutivi avvenimenti non pur 
d'Europa ma del mondo. 

Certo il poeta ha saputo interpretare, pur non serbando le ar- 
monie dell’arte, questo sentimento comune o meglio universale, per- 
chè la sua poesia accoglie non solo la voce nostra ma anche la voce 
di tutti gli altri popoli insorti: e perciò essa non può non avere un 
valore altamente ideale, a quel modo che resta superiore a tante altre 
liriche patrie e morali che si affidano ancora come documento di 
vita alla memoria dei giovani. 


IV. 


La vita delluomo nell'arte del poeta. 


Con questa Poesia, col Tito Speri e qua e là con le parti meno 
belle o più artificiose delle stesse Rapsodie, il Marradi fu ripetitore 
di sè stesso: e lo fu anche per quello che il Carducci, a proposito 
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del Prati, scrisse del poeta inconscio, quale era di fatti, a detta del 
Carducci medesimo, il lirico livornese. « Un poeta inconscio — così 
scrive argutamente il Carducci —, ai tempi nostri, non muta, non 
rinnova, non rivolge l’arte: egli finisce, compie, allarga, esagera, 
esaurisce. Un mero poeta si abbandona a tutte le ingenuità, a tutti 
i capricci della fantasia, della matta (oh dolcissima matta!) di casa; 
e perde talvolta i giorni ad ammirarne anche e contraffarne le smor- 
fie; qualche volta per altro le mette le mani dentro la chioma, la co- 
stringe a ricercare la vena intima, profonda, fresca, mormorante, 
soave, di quella che il volgo chiama la sua mattìa; e qualche altra 
volta crede di esser riuscito a farlo con grossi sforzi che tornano in- 
vano; la matta scappa, e corre dietro alle farfalle e alle lucciole » (4). 

Un po di tutto questo si trova pure non solo nella Poesia della 
riscossa e nel Tito Speri ma ancora nelle stesse rapsodie quando 
dànno nell’artificio e nello stentato. Bisogna pur dire che queste 
rapsodie allora sono veramente belle quando l'ala del canto cì fa 
risentire gli echi delle parti migliori delle rime anteriori e speciai- 
mente dei Nuovi Canti e delle BaZlate. Di lui può dirsi quello che il 
Prati cantava di sè: 


Di Metastasio e Tasso 


Il canto mi arrivò. 


Ora il Marradi, se non mirò di proposito ad imitare il Meta- 
stasio o il Prati (di quest'ultimo discorse una volta da critico nella 
occasione del primo giubileo dell’insegnamento universitario del 


Maestro (2), certo n'ebbe nel cuore la vena melodica, e più di una 
linfa attinse alle fonti del motivo popolare toscano: ma del Tasso, 
per natività d'ispirazione e per forza di studio, rese più di una volta 
in larghi numerì la pienezza armoniosa del canto non pure nelle 
Mtave ma ancora in altri metri. 


* 
* * 


Il Marradi, come disse il Carducci, fu poeta 7m6r0: ebbe cioè 
a nativa attitudine a versar su le cose il vivo raggio della idealità 
con le iridi della fantasia: vedeva i colori e sentiva i suoni per en- 
ro il magico specchio della natura e della storia, e li rendeva con 
le luci dell’idillio e con le note dell’elegia, come abbiamo veduto in 
più luoghi dei suoi musicalissimi canti. Ma spesse volte ei s'indu 
ziava troppo intorno al dovizioso ricamo della bellezza esteriore : 
chè anzi la carezzava e la stancava con la insaziabile voluttà di un 
grande amatore. Vero figlio del mare nacque in Livorno il 241 set- 
tembre del 1852 —, e tratto inconsapevolmente dal nativo Tirreno 
alla visione del vago e dell’infinito, se ne lasciava pienamente impos- 
sessare, per una simpatica attrazione del suo spirito, anche dinanzi 
1 lembi di cielo e aspetti di terra e di marine dove altri vede una 
parte appena del suo sogno animatore. Pare che d’altro non si appa- 
gasse se non del maraviglioso: e ciò lo portava anche al mistico e 
al metafisico, anche al soprannaturale e al liturgico. 

Ora questo produce più effetti non buoni: spesso il descrivere, 


(1) Bozzetti e Scherme, pag. 399. 
(2) Rivista d’Italia. Maggio 1901, pp. 151-163. 
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per manco d’intimità psicologica, non è che superficie: tal’altra è 
come ripetere o sbozzare un medesimo disegno, onde per ammirare 
il poeta si è costretti a gustarlo a sorsi e non tutto d’un fiato o anche 
con riposata continuazione. La sua visione fantastica mi ha più volte 
fatto pensare a una fontana la quale versi per molti gorghi tutte in 
una volta e presto esaurisca le sue acque. Ma in compenso, quando 
sono veramente belle, le liriche sue hanno un fresco zampillo d’im- 
magini vive e non di rado plastiche, specialmente dove sono com- 
penetrate da un sentimento vero e distinto e nettamente rilevato. In 
più componimenti le scene storiche, per quanto non sempre popo- 
late di anime e di creature viventi, aggiungono spesso un lampo di 
vitalità interiore alle linee e ai contorni della rappresentazione: ad 
ogni modo il poeta, anche in liriche mediocri, mostra la rara facoltà, 
non sempre facile in altri, di convertire in fantasma il pensiero, 
e di dar ali alla strofe balzante. 

Non molti hanno così ricca e smagliante la tavolozza del pae- 
saggio e così intonata e musicale la strofe; e ponendo mente ai canti 
suoi migliori e specialmente ad alcune ballate e ai tratti più belli 
delle rapsodie, non è difficile osservare che a lui riusciva pure, seb- 
bene non senza sforzo, a imprimere talvolta al pensiero un soleo pro- 
fondo e a dare un che di drammatico al contenuto storico della rap 
presentazione. A tutto questo si deve aggiungere la maestria della 
tecnica, un frequente odore di classicismo e di buon gusto nella lin 
gua e nella elocuzione, e, nonostanie immagini e comparazioni non 


, 


di buona lega, una gran cura del periodo ritmico e dello stile. 


* 
* * 


tutti coloro che amino di rileggere sereni le poesie del Mar- 
radi, resta ancor fermo e quasi definitivo il giudizio datone dal Car- 
ducci, sebbene esso non si estenda alle Mapsodie. Il Carducci, a pro- 
posito dei fticordi lirici editi dal Sommaruga (1884), seriveva fra 
iltre queste parole: «Il Marradi, un altro toscano, e, se mal non 
ricordo, livornese, ha la fervida prontezza delle impressioni che 
st manifesta nel largo e rumoroso parlare di quel popolo... In- 
somma ll verso ha da cantare insieme e volare gittando lume. Non 
dico che il verso Gel Marradi sia sempre così: qualche volta suona 
soltanto e suona troppo. È un difetto della natura toscana... Tor- 
«nando al Marradi, egli ha il verso dal pieno petto, ha l’inspira- 
zione della melodia: ma gli bisogna non lasciarsi vincere alla 
natura toscana; gli bisogna, avventiam la parola, pensare più 
« forte. Tanto più ch'egli è da natura poeta mero: impossibile a lui 
« mortificare l'ingegno nella vil prosa, sì della critica e della filologia, 
« sì del bozzetto e della novella. Canti dunque e canti le intuizioni 
« profonde della vita e della storia: ha dato prova di poterlo 
«bene» (1). 


- 
* * 


E dolce a ripensare con quanta sincerità di convincimento e 
quanta fedeltà d’intenzioni il nostro poeta volle seguir poi il consi- 
glio benevolo del suo autorevole maestro. E di fatti de’ non pochi 


(1) Bozzetti e Scherme, Bologna, Zanichelli, 1889, pagg. 435-36. 
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suoi compagni d’arte e di studi, fra i quali Severino Ferrari, Guido 
Biagi, Alfredo Straccali, Enrico Nencioni, Guido Mazzoni e lo stesso 
Pascoli, usciti quasi tutti dalla palestra carducciana dentro e fuori 
l'Ateneo bolognese, egli fu il solo che non volle mortificar l'ingegno 
nella vil prosa sì della critica che della filologia, ma volle invece ob- 
bedire alle voci dell'anima sua, le quali dalla coscienza onesta usci- 
rono ad animare, non una volta, le intuizioni della vita e della sto- 
ria. Ben rade prose, che non siano brevi prefazioni ai suoì versi 0 
fuggevoli cenni d’arte e discorsi commemorativi in parte inediti, 
egli scrisse fin da giovinetto: il che prova quanto egli fosse stato 
consapevole dell’arte sua, alla quale non reputò opportune le inda- 
gini della critica e della filologia. E per questo la poesia, non tur- 
bata o intormentita da studi fossili o grinzosi anche se utili, gli pro- 
rompeva dal cuore immediata e sincera, quasi primitiva. Ciò non 
toglie che non amasse la coltura, che non seguisse e intendesse il 
movimento della critica intorno alla storia dell’arte nostra. 

Sia che parlasse o recitasse, sia che conversasse o leggesse al 
pubblico, egli riusciva sempre sognatore e artista, riusciva a com- 
muovere e allettare, perchè aveva l'attitudine a comunicare fedel- 
mente e simpaticamente l’amore e il fascino d'ogni bellezza. In 
somma egli era quale si descrive in questi versi, che sembrano la 
storia dell'anima sua: 


odi: se a te sereno = mpre elevai lo spirito 

e i sogni che m’impenna d’ali sonore il verso, 
lungamente pago d’altera solitudine, 

t'interrogai nel giro dei limpido universo, 

illumina di lampi la mia solinga strada, 

di visioni accendi questi occhi ebri di te, 

e cinto da’ tuoi veli fantasiosi io cada, 


ade, avvolto nel manto d’oro, un re (1) 


Proprio così! Pago d’altera solitudine, egli non cercava nè aspet- 

va, come tanti altri anche più popolari di lui, nè la lode venale 
nè il plauso delle turbe. La sua vita apparve semplice e modesta, tra 
eli studi e la famiglia, senza episodi mondani, senza aneddoti pic- 
inti, senza rumori e senza battaglie. La sua poesia arrivò al cuore 
di tutti senza contrasti, e subito venne ammirata : le sue liriche par- 
vero come tante ghirlande di fiori colti in un ricco verziere. Giovi- 
netto, cominciò i suoi studi in patria, li proseguì a Pisa e li compì 
nell'Istituto di Studi superiori di Firenze, dove insieme con altri 
amici diede alla luce una rivista giovanilmente battagliera, / nuovi 
Goliardi, la quale a quando a quando accoglieva gli echi di quella 
forte ondata di poesia che veniva da Bologna. Fece di poi una splen- 
dida carriera nell’insegnamento liceale per le lettere italiane, e lo 
compiè in Siena, dove attinse più di una inspirazione pe’ suoi canti. 
Nel 1893 fu Provveditore a Pesaro, donde l'anno di poi venne trasfe- 
rito col medesimo ufficio a Massa, e di là, dopo il ’99, a Pisa e final- 
mente nella sua Livorno, dove dal 1902 si viveva contento e tran- 
quillo, perchè vicino aveva il suo mare, la sua darsena giuliva, i 


(1) Poesie. Firenze, Barbèra ed., 1907 (5* ristampa), pagg. 9-10. 
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suoi cari congiunti, i testimoni dei primi suoi affetti e delle prime 
sue inspirazioni. E come adorava la famiglia! Essa era tutta in lui 
e nella sua Lilia, che ricordò amoroso in parecchi suoi canti. Egli 
adorava tutto: la musica e la poesia, l'amicizia e il valore, la giusti 
zia e la pietà; adorava gli oppressi, dei quali più e più volte si ri- 
cordò nei suoi versi: adorava tutto ciò che gli schiudeva un raggio 
della bellezza e un gemito delle sociali ingiustizie: ma il suo mondo 
migliore era lì, nell'incantato paradiso della natura, che pochi o nes- 
suno hanno rappresentato meglio di lui. E questa poesia della natura 
ei non la cercava di forza, fantasticando o leggendo; ma la sorpren 
deva immediata nei luoghi che contemplava e vagheggiava con lo 
stesso bisogno e lo stesso sfogo che mostrava cantando. E come li 
amava questi luoghi benedetti dell'anima sua! Dovunque egli dimorò 
per libera elezione o per ragioni di ufficio, lasciò un brano dell'anima 
sua buona e fantasiosa. Aveva invocato e conseguito da solo un mese 
il collocamento a riposo, e mentre sperava, interamente libero da ogn 
dovere di ufficio, di addolcire fra le cure amorose dei suoi e il culto 
della cittadinanza le torture del male insanabile che da anni lo afflig- 
geva, si spense il 6 febbraio dello scorso anno col più sincero rim- 
pianto di tutti coloro che amavano in luî il poeta e il galantuomo, 
il cittadino e l’educatore esemplare. Con lui è scomparso l’ultim 
poeta melico della generazione che sorta innanzi al ‘60 conziunse la 
patria classica dell'arte con la patria civile del Risorgimento, e nutrì 
di amore, di fede, di alto ideale la poesia dell'anima e la poesia 
della vita. 


GIUSEPPE CHECCHIA. 

















L'ORGANIZZAZIONE DI UN SERVIZIO TELEFONICO MODELLO 
L'ESEMPIO DELLA DANIMARCA 


In questi tempi di grandi e utili riforme, mentre in Italia si sta 
risolvendo il problema telefonico, ci è parso utile e interessante 
esporre qui appresso brevemente quanto si è fatto di meglio in pro- 
posito nello Stato di Danimarca, il quale è notoriamente alla testa 
del progresso telefonico fra tutti gli altri Stati di Europa. Infatti, 
perchè dovremmo affaticarei a cercare nuove soluzioni mentre ab- 
biamo la possibilità di informarci, nella massima parte, a quelle già 

rfettamente riescite ad altri e sanzionate dalla esperienza? 

I dati che presentiamo sono quanto di più esatto sì possa desi- 
lerare, poichè tanto le notizie che le cifre sono desunte in parte 
dalla relazione ufficiale compilata nell'aprile 1922 sulla sua mis- 
sione nei Paesi Scandinavi dall'ingegnere in capo ‘Drouet, Direttore 
dei Servizi Telefonici di Parigi e in parte da corrispondenze recenti 
pervenute, a chi scrive, dall’illustre ingegnere Federico Johannsen, 
\mministratore Delegato e Direttore Generale della Società Telefo- 
nica di Copenaghen (Kioebenhavns Telefon Aktieselskab) che ab- 
biamo avuto la fortuna di conoscere, prima per le sue pubblica- 
zioni, poì per corrispondenza e infine personalmente, in occasione 
ll uno dei suoi viaggi in Italta, essendo egli un fine ed entusiasta 
ammiratore delle bellezze naturali ed artistiche del nostro Paese. 

Esamineremo dunque partitamente sotto i suoi vari aspetti tutto 
il funzionamento dei servizi telefonici danesi. 


Organizzazione generale, 


Lo Stato di Danimarca, che possiede il monopolio delle comu- 
nicazioni, ha concesso a sette compagnie l'esercizio del telefono ne/- 
l'interno di una zona determinata, costituita in generale da una o 
più isole. 

Un controllo tecnico e finanziario è esercitato sulla loro gestione 
dallo Stato, il quale si è pure riservato il diritto di sottoscrivere con 
priorità la metà delle azioni al prezzo di emissione, il che gli as- 
sicura in pratica l'influenza preponderante nelle assemblee degli 
azionisti. Esso ha inoltre, allo spirare della concessione, la facoltà 
di riscattare tutte le azioni ad un corso fissato preventivamente. 

I collegamenti telefonici interurbani fra le zone delle differenti 
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Compagnie sono assicurati dallo Stato, così come le comunicazioni 
internazionali. 

Le tariffe interurbane variano, per unità di 3 minuti da 41 co- 
rona per le distanze inferiori a 50 km. a corone 3,50 per le distanze 
comprese fra 451 e 550 km., con una progressione di corone 0.50 
per 100 km. (In gennaio 1923 il corso del cambio era di lire ita- 
liane 410 per 100 corone danesi, in maggio di 390, per cui possiamo 
fissare 400 come media, Una corona danese vale franchi-oro 1.40 e 
si divide in 100 oere). 

Le conversaz'oni urgenti pagano tripla tassa. 

Gli abbonati hanno la facoltà di ottenere delle linee specializ- 
zate per le comunicazioni interurbane, rilegate direttamente ad una 
Centrale dello Stato. La tassa annua è calcolata in base alla distanza. 
Lo Stato ha conservato inoltre l'esercizio del telefono nella mag- 
gior parte dello Jutland, che ha fatto ritorno alla Danimarca in se- 
guito al plebiscito. 

In Danimarca, al 1° aprile 1920, con una popolazione di circa 
2,800,000 abitanti, si contava circa 1 abbonato per ogni 12.4 abi- 
tanti. Al 1° gennaio 1923, per la città di Copenaghen (circa 850,000 
abitanti) si contava 1 abbonato per ogni 10 abitanti, poichè il nu- 
mero degli abbonati era di 84,845, mentre, contando le derivazioni, 
il numero degli apparecchi era di 105,851. Nel corso delle ultime 
diecì annate la densità telefonica a Copenaghen è all'incirca rad- 
loppiata. 


Urganizzazione dei servizi telegrafici e telefonici 
dello Stato danese. 


Questi servizi sono in/ieramente separati dai servizi postali. 
Essi dipendono dal Ministero dei Lavori Pubblici e sono posti sotto 
sli ordini dì un Direttore Generale che appartiene al ruolo degli in- 
zegnerì, e che ha alla sua dipendenza 5 grandi servizi : 

1° Amministrazione; 

2° Tecnico, avente 1 ingegnere in capo, 12 ingegneri e 25 sotto 
ingegneri. Questo servizio dispone di 5 automobili da turismo (41 per 
provincia) per l’ispezione delle linee; 

3° Contabilità; 

1° Personale; 

5° Traffico. 

Inoltre la Danimarca possiede 4 servizi regionali, esclusivamente 
tecnici, che sono diretti ciascuno da 1 ingegnere. 


Uffico centrale interurbano di Copenaghen. 


Attualmente 52 circuiti sono rilegati, in ragione di 2 a 3 per 
tavola. Le chiamate sono raccolte sepra un favolo d'avviso da 5 a 10 
annotatrici, secondo le ore. Con le centrali urbane sono attive 256 
linee intermediarie. 

La preparazione delle conversazioni successive, mentre una con- 
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versazione si sta effettuando, è fatta, sulla stessa linea telefonica, 
per la maggior parte dei circuiti, assai sovente, dalla telefonista 
medesima, mediante il telegrafo Morse, con zona che rimane scritta, 
il che fa risparmiare tempo, aumenta il rendimento della linea e 
fa evitare gli errori. i 

Gli orari delle telefoniste sono in media da ore 7 e mezzo a 8 
di presenza per ogni giorno, generalmente in una sola volta. (Dalle 
70 dalle 8 fino alle 12 e dalle 12 alle 21). Il servizio effettivo diurno 
dura ore 7 0 7 e mezzo. Il servizio di notte, che dura dalle 21 alle 7, 
è assicurato unicamente da donne. 


Organizzazione del servizio 
della ‘(Compagnia dei telefoni di Copenaghen. 


Questa Compagnia ha in concessione tutto il territorio delle 
isole di Seeland e di Amagen (circa Kmq. 6500, superficie parago- 
nabile a quella di una delle nostre provincie). Il Direttore Generale 
ha alle sue dirette dipendenze i seguenti sei collaboratori : 

Pel servizio 1° (direzione, esercizio e personale): 1 ingegnere 
in capo, 4 ingegnere principale, 41 ingegnere; 

Pel servizio 2° (tecnico delle installazioni): 41 ingegnere in 
capo; 

Pel servizio 3° (linee): 1 ingegnere in capo; 

Pel servizio 4° (contabilità e cassa): 1 capo contabile. 

vari servizi sono pol così suddivisi : 


Servizio 1 


Abbonamenti e traslochi in Copenaghen e sobborghi: 


Guasti e reclami: 41 redattore; 

Corriere (arrivo e partenza): 41 redattore-segretario; 

Fabbricati, acquisti e vendite, progetti, riparazioni: 41 ispet- 
tore, 1 redattore; 

\nnuario abbonati: 41 redattore capo, 41 segretario di reda- 
zione, 2 redattori; 

Conteggio delle conversazioni urbane: 41 redattore; 

Esercizio degli uffici centrali, traffico, statistica: 1 ingegnere 
principale; 1 inigegnere, 41 ispettrice per Copenaghen e sobborghi, 
1 ispettrice per la provincia; 

Provincia — Abbonamenti, impianto e manutenzione reti di 
provincia: 4 ingegnere in capo, 1 ingegnere principale, 4 ingegneri 
di circoscrizione, 2 redattori, 7 controllori. 

Servizio 2° Servizio tecnico delle installazioni : 

Sorveglianza delle installazioni tecniche. Costruzione e ma- 
nutenzione delle centrali, delle officine e dei cantieri. Previsioni: 
3 ingegneri principali, 6 ingegneri, 1 consigliere scientifico (pro- 
fessor Erlang), 1 redattore. 

Servizio 3° — Linee: 

Costruzione e manutenzione della rete di Copenaghen e sob- 
borghi: 2 ingegneri principali, 3 ingegneri, 1 ingegnere per gli ap- 
parecchi, 1 ingegnere per i guasti, 2 ingegneri pei cavi, 1 ingegnere 
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per ufficio dei disegni, 4 ingegneri di distretto, 2 redattori, 16 dise- 
gnatori. 
Servizio 4° — Contabilità e cassa: 
Tenuta dei libri. Tesoreria. Verificazione della provincia. Sta- 
tistica: 2 capi di Ufficio, 3 redattori; 
Cassa: 1 capo cassiere, 1 redattore. 

Totale unità dirigenti 79 le quali hanno sotto i loro ordini un 
certo numero di impiegati alle scritture. A loro disposizione hanno 
altresì 32 automobili di cui 16 vetture da viaggio e 16 camions pel 
trasporto dei materiali e delle squadre. 

A] 1° gennaio 1923 questa rete serviva: 


Abbonati Apparecchi 
105 ,851 


Per la città di Copenaghen e sobborghi . . 84,845 
39,221 


Provincia (isola di Seeland ea i + + SOR 


ToTALE della Compagnia . . 120,297 145,072 


Il risultato dell'esercizio 1921 si è concretato come segue: 


Entrate . . . . . . corone (1) 24,080,491 
mele Lu 4 15,109,008 
Utile . . . . . .., €0ro0ne 8,971,483 


Il materiale e ì fabbricati figurano in bilancio per corone 
76.484.000, 
Il risultato*dell’esercizio 1922 è il seguente: 


Entrate . .... +. + +. Corone 24,200,000 
e LA 16,130,000 
Utile e è è Le è È + 00F0Ne _8,070,000 


il che ha permesso di assegnare il dividendo di corone 2,880,000 pari 
all'8 per cento, agli azionisti e il rimborso come bonificazione della 
somma di corone 1,750,000 agli abbonati, di passare cor. 1,000,000 
al fondo di riserva e milioni 2,440,000 al fondo di ammortamento 
prescritto nel Decreto di concessione. 

È importante rimarcare la fortissima organizzazione tecnica dei 
quadri dirigenti che comportano 5 ingegneri in capo, 8 ingegneri 
principali e 24 ingegneri ordinari, in totale 37 tecnici. Il Direttore 
Generale ha dichiarato che considera come assolutamente indispen- 
sabile di far dirigere i servizi di esercizio da tecnici, poichè questi 
servizi comportano prima di tutto lo studio razionale dei metodi di 
esercizio e l’analisi del traffico basata sopra statistiche giudiziosa- 
mente stabilite, con diagrammi, curve di probabilità e grafici di 
rendimento. 


(1) La corona ha attualmente un valore di oltre lire 4 di carta italiana 
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Principio applicato per l'organizzazione del servizio. 


L'idea fondamentale che ha servito di principio direttivo è che 
per ottenere un buon rendimento è necessario che il Capo dell’Im- 
presa possa contare sullo zelo instancabile de’ suoi collaboratori 
senza che gli sia necessario di controllarli, e che per ottenere que- 
sto risultato bisogna scegliere degli uomini di valore, pagarli larga- 
mente ed interessarli al buon andamento dell'azienda. 

L'attività e lo zelo dei capi assicurerà il buon rendimento del 
personale esecutivo che si sentirà bene diretto e controllato da capi 
competenti. 

Questo personale esecutivo deve essere ben pagato, ma è prati- 
camente impossibile di interessarlo al rendimento con dei premi 0 
delle alte paghe, perchè i rendimenti individuali sono difficili da 
paragonarsi con una perfetta equità poichè tutti gli impiegati ed 
agenti collaborano ad un lavoro fatto in comune, mentre la qualità 
lel lavoro di ciascuno di essi influisce sul rendimento degli altri. 
E se anche, in certi casi, fosse possibile di trovare una base equa di 
apprezzamento, il premio che potrebbe essere accordato sarebbe 
troppo poco importante per poter provocare una emulazione efficace. 
È perciò preferibile, se l'azienda è prospera, di rivolgersi a miglio- 
rare le condizioni materiali del lavoro e ad aumentare il benessere 
concesso agli impiegati ed agenti, sovvenzionando largamente le 
cantine e le cooperative, le casse di mutuo soccorso per malattie, le 
casse di pensione e simili. 

La questione più delicata è sempre quella dei quadri di avan- 
zamento e non quella del personale subalterno. / duoni capi for- 
mano sempre i buoni impiegati, e per avere dei buoni capi, bisogna 
saperli scegliere e saperli pagare. 


L'organizzazione della rete di Copenaghen. 


Questa rete telefonica è stata concepita in un modo tutto affatto 

particolare, in guisa da ottenere i due risultati seguenti : 

1° Tariffe ridotte al minimo possibile per gli abbonati a de- 
bole consumazione; 

2° Servizio portato alla massima rapidità possibile per gli ab- 
bonati a forte traffico. 

A tale scopo si è adottato per i piccolî abbonati il sistema com- 
portante una sola linea comune a due o a quattro poste situate nel 
medesimo stabile (party-Zine), il che, dato la debole spesa d’instal- 
lazione, permette di non far pagare che 50 corone (= lire ita- 
liane 200) per anno, e 10 cere (circa L. 0.40) per ogni conversazione 
per una linea a 4 poste. Ciascuna posta ha un bottone con contatore 
presso l’abbonato registrante le chiamate fatte all'Ufficio centrale, 
sia che esse abbiano o meno avuto effetto. È poi consentita una ridu- 
zione del 33% sul numero registrato dal contatore. 

L'abbonamento a due poste per linea costa corone 130 (lire 520) 
per anno e dà diritto a spedire 2000 conversazioni al massimo per 
anno, 
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Questo sistema presenta gli inconvenienti ben noti dei party- 
line, mancanza del segreto, complicazione dell’equipaggiamento e 
delle manovre all’ufficio centrale, difficoltà serie per la trasforma- 
zione in automatico. 

Le poste a linea indipendente pagano, per essere rilegate alla 
centrale più vicina, 150 corone (L. 600) per anno con diritto a 1200 
conversazioni ed un supplemento annuale di 50 corone (L. 200) per 
ogni gruppo di 1000 conversazioni supplementari. Il conteggio esatto 
delle conversazioni non si fa, ma sì fanno solamente dei conteggi 
periodici di controllo, a mano ordinariamente e mediante contatori 
automatici in caso di contestazione. Si rilega in questo caso l’abbo- 
nato ad un jack locale (1) provvisto di un contatore sopra un gruppo 
speciale di controllo (3 gruppi di partenza sono così equipaggiati 
alla grande centrale). 

Questo sistema è da ritenersi giusto, poichè anche in Italia l’e- 
sperienza ha dimostrato che gli abbonati al telefono hanno tutti 
quanti un traffico medio costante e perciò, anche senza contatori, è 
molto facile, mediante controlli saltuari, con registrazione alle ta- 
vole, classificarli in varie categorie in base al numero medio delle 
telefonate che giornalmente spediscono. 

Siccome poi gli abbonati a forte traffico comunicano sopratutto 
fra di loro, così essi vengono tutti rilegati ad una medesima centrale, 
qualunque sia il loro quartiere. La centrale principale così costi- 
tuita serve, sopra un medesimo multiplo, circa 14,000 abbonati. La 
proporzione del traffico locale è ivi all'incirca del 70 %. L'intervento 
di due telefoniste non è dunque necessario che per il 30 %, circa delle 
comunicazioni. Questi abbonati pagano un abbonamentto di co- 
rone 300 (lire 1200) pei quartieri centrali e 360 (L. 1440) pei quartieri 
eccentrici, per un massimo di 5500 comunicazioni annuali. Un sup- 
plemento di 100 corone (L. 400) dà diritto ad elevare questo mas- 
simo fino a 8000. Al di là, l’abbonato deve prendere una nuova linea, 
come pure nel caso in cui viene constatato che la sua linea è occu- 
pata durante più del 20% del tempo, nelle ore caricate. 

Anche questa disposizione è giustissima, perchè oltre al grande 
beneficio finanziario, porta al servizio un grandissimo beneficio 
tecnico, poichè impedendo che le linee siano roppo caricate di la- 
voro, abolisce praticamente i danni del troppo frequente occupato, 
che si lamenta spesso nelle grandi centrali italiane. Ho constatato 
che a Torino, per esempio, vi sono molti grandi abbonati che da un 
solo numero, pel quale pagano solo L. 900 annue, spediscono gior- 
nalmente la enorme cifra di 100 conversazioni al giorno: il che, 
esclusi i festivi, dà un traffico annuo di 30,000 comunicazioni, e poi 
non cessano di lagnarsi perchè i loro corrispondenti troppo spesso 
sì sentono dire dalla telefonista la parola « occupato », e non sem- 
pre le credono! Ora noi facciamo rilevare che se a Torino venisse 
applicata la giustissima tariffa di Copenaghen ognuno di questi 


(1) Chiamansi jack i fori destinati a ricevere le spine di commutazione ; 
jack locali sono detti quelli a cui fanno testa le linee degli abbonati e ciascuno 
di essi è munito di una lampadina per segnalare le chiamate in arrivo; jack 
multipli sono chiamati quelli che moltiplicano, ossia ripetono sopra ogni tavola 
le comunicazioni di ciascun numero. 


gran 
vato 
linee 
se lI 


itali: 


una 
di P 
| 


trale 
linee 
sta | 
cent. 
conv 
cena 
telef 
nata 
mon 
l’ind 
e Coi 


spes 


ma 
cipa 
per 


toni 
min 


è pc 
ore | 
per 

SOrv 
sona 


tenz 
di € 


capo 
trale 





L'ORGANIZZAZIONE DI UN SERVIZIO TELEFONICO MODELLO 175 


srandi abbonati, è vero che non verrebbe che assai raramente tro- 
vato occupato, ma dovrebbe pagare l'abbonamento annuo di quattro 
linee invece di una e cioè L. 6400 se in quartiere centrale e L. 7360 
se in quartiere eccentrico. Vale a dire che i nostri grandi abbonati 
italiani, come bene ebbe a dichiarare un nostro collega direttore di 
una grande centrale, per quello che pagano, oggi hanno dieci volte 
di più di quanto essi potrebbero onestamente pretendere. 

Questa soluzione, di rilegare i grandi abbonati ad una sola cen- 
trale è costosa, poichè essa aumenta notevolmente la lunghezza delle 
linee e rende necessario un multiplo di grande capacità. Data que- 
sta disposizione, la rete di Copenaghen è costituita da una grande 
centrale principale i cui gruppi d’arrivo sono distribuiti in linea di 
conversazione mediante un distributore di traffico, e da una quindi- 
cina di sotto-centrali pei quali la chiamata si fa in due tempi. La 
telefonista della centrale di partenza dà dapprima la centrale desti- 
nataria. Le chiamate ivi sono distribuite automaticamente sopra dei 
monocordi (1) alle operatrici d'arrivo che ricevono dall’abbonato 
l'indicazione del numero richiesto (ringing down system); il traffico 
è così molto bene ripartito ed il lavoro è molto regolare. 

Gli abbonati di Copenaghen pagano i seguenti contributi per le 
spese di impianto: 


Per una linea principale . . . corone 100 (L. 400) 
Per un party-line a 2 poste . . . » 60 (L. 240) 
Per ogni posta in derivazione . . » 20 (L. 80) 
Per un party-line a 4 poste . . . » 20 (L. 80 


ma nessuna tassa per un centralino; per un trasloco di posta prin- 
cipale corone 40 (L. 160): per un trasloco di posta supplementare o 
per lo spostamento d’un apparecchio corone 15 (L. 60). 

La Compagnia installa poi delle poste intercomunicanti a bot- 
toni a 10, 20, a 30 direzioni mediante contratti speciali della durata 
minima di 3 anni, 


Rendimento del personale. 


Le telefoniste fanno sette ore di presenza in media, per quanto 
è possibile, in una sola volta. La durata effettiva del lavoro è di 
ore 6 e un quarto per giorno in media, poichè mezz'ora è accordata 
per una colazione alla cantina e un quarto d’ora di riposo. Una 
sorvegliante ha sotto i suoi ordini 20 telefoniste. Il servizio del per- 
sonale dirigente è affidato ad una sorvegliante principale. 

Alla centrale principale il carico medio di una operatrice di par- 
tenza è di 240 comunicazioni all'ora, con una proporzione del 70% 
di comunicazioni locali date al multiplo e del 30% di comunica- 
zioni in partenza verso uffici secondari chiamati con la semplice in- 
fissione cella spina, senza linee di conversazione. 

Il carico medio dei posti di lavoro B (2) è di 350 manovre al- 


(1) Monocordo si chiama un cordone che termina con una sola spina. 

(2) Posti di lavoro B in termine tecnico sono chiamati quelli a cui fanno 
capo le linee di giunzione che servono a far parlare gli abbonati di una cen- 
trale con quelli rilegati ad un’altra centrale. 
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l'ora. Ogni telefonista di partenza serve in media 110 abbonati nella 
centrale grande e da 230 a 240 nelle centrali minori. 

Per assicurare il servizio cumulativo fra le telefoniste di par- 
tenza, ciascun posto di lavoro è munito di 3 monocordì speciali con 
ciascuno dei quali la telefonista, quando è occupata, ha la facoltà di 
rinviare una chiamata sopra due jack locali piazzati su 2 altri gruppi. 
Si evita così l’ingombro del lavoro. 

Il servizio di localizzazione dei guasti è assicurato come seg 
alla centrale principale, che serve 14,000 abbonati: 

per la sala 6 meccanici; per gli abbonati 8 meccanici; per i re- 
clami 6 agenti. 

Questa buona organizzazione del servizio dei guasti e dei re- 
clami è una delle numerose ragioni che concorrono a rendere eccel- 
lente la qualità del servizio di Copenaghen. 


ue 


Comunicazioni fra Copenaghen e i suoi sobborghi. 


Le comunicazioni in partenza da Copenaghen sono date nello 
stesso modo delle comunicazioni urbane con i sobborghi immediati 
‘ompresi nella zona da 7 a 9 Km. di raggio a partire dal centro della 
‘ittà. Una zona che si estende fino a 19 Km. attorno alla precedente 
è considerata come estensione della rete urbana (grande banlieu). La 
rete urbana s'intende, per principio, estesa per un raggio di 20 Km. 
a partire dal centro della città. 

Le comunicazioni per questa zona sono /4ssate ma vengono date 
senza attesa. La tassa è di 15 vere (L. 0.60) per 3 minuti o di co- 
rone 15 (L. 60) per ogni gruppo di 200 comunicazioni da consumarsi 
nell'annata. Il sistema d'esercizio è il seguente: 

Le chiamate sono ricevute sopra jack multiplati di due in due 
posizioni dalle telefoniste di una tavola speciale di partenza verso 
ì sobborghi. La telefonista, ricevendo la chiamata, stabilisce una 
spina, fa riappendere il telefono all’abbonato, domanda immediata- 
mente il corrispondente del sobborgo, chiamando sopra un circuito 
libero (i circuiti sono multiplati su ciascun posto di lavoro con se- 
gnale luminoso comandato da un bottone d’accensione generale di 
lampade per ciascun posto) e richiama tosto il richiedente per mezzo 
dell'ufficio a cui esso è rilegato. Se egli è occupato, essa può inviare 
un segnale speciale per farlo togliere dalla telefonista di partenza che 
l'ha preso. Ciascuna di queste telefoniste dispone di un contatore di 
durata per ogni paia di cordoni (sei paia per posto, spazio per otto). 

Questo sistema di esercizio è rapidissimo. 


Comunicazlìoni interurbane 
nell'interno del territorio di Seeland e di Amagen. 


Il territorio è diviso in 3 zone e la tassa unitaria di 3 minuti, 
qualunque sia la località alla quale è rilegato l’abbonato è la se- 
zuente : 

1° Per le comunicazioni di sobborgo (perimetro 20 Km.) 15 
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L. 0.60,, oppure forfa?t di 15 corone (L. 60) per gruppo di 250 
municazioni da consumarsi nell'annata. Gli abbonati del sobborgo 
i Copenaghen pagano ariffa doppia per le comunicazioni con Lo- 
\aghen; 

Nella medesima zona 25 oere iL. 1 
Entro due zone differenti 35 cere (L. 1.40) 0 45 vere (iL. 1.30). 
secondo periot di 3 minuti è contato 0] dl r=zo triplo 
iurata massima è di 9 minuti. Quesia Gis} sione nol la tro- 
per frenare l'abuso ciell'occupazione anzi dell 
ne delle linee da parte di taluni abbonati indiscreti, 

zeneralità. 
ci di campagna. Nel piccoli paesi il servizio dell: 
in generale affidato ad una gerente, scelta fra 
nmercianti della località. La gerenie fornisce il 
ibitazione. La Compagnia provvede alla 
one e dà alla gerente una indennità 
2405)0) più una indennità di cc e 
fino a 50 e di corone 15 (L. 
rimunerazione #4 forfait la gerente ha Vobbli 
dalle 7 alle 20, pagando essa stessa 1 suoi 


di notte forma oggetto di una rimunerazion 


campagna, a partire dai punti di con- 

in fili nudi di mm. 1.25 e le linee ausiliarie 

La a economi iottata è che la quantità di ram 
log 


quta nelle linee ausiliarie debba essere eguale a quella del 


ne delle limee di abbonati. 

L'impianto della linea d'abbonato è gratuito fino a 2 Kn: © per 
le distanze più grandi egli paga una tassa annuale che cresce più 
che proporzionalmente alla distanza. Se l'abbonato domanda di es 


sere rilegato ad un'altra centrale che non sia cuella ila sua 
crizione le tasse sono raddopprate. 


tecrici deali Ulfici 


Gli agenti tecnici (meccanici) adibiti alla manutenzione di un 
fficio centrale sono completamente indipendenti dal capo dell’eseì 
cizio dello stesso centrale. Il capo dell’esercizio è in generale una 
donna e il capo del personale tecnico è un capo elettricista. Negli 
iffici secondari tutti e due hanno l'alloggio. Un cepo superiore elet- 
Iricista è incaricato di ispezionare un certo numero di poste centrali 
e dipende direttamente dall’ingegnere di circoscrizione. 
I meccanici degli uffici centrali sono di servizio dalle ore 7 alle 16 
con tre quarti d’interruzione per prendere il desinare alla cantina e 
mezz'ora nella giornata per prendere una colazione. 4 partire dalle 16 
fino all'indomani mattina nessun meccanico è di servizio. Parimenti 
nessun servizio di manutenzione è assicurato dalle ore 16 del sabato 
alle 7 del lunedì. Dei relais automatici sono piazzati al quadro di di- 
stribuzione per mettere in marcia una macchina di chiamata di ri- 
cambio in caso d'arresto della macchina in servizio. È così che alla 
12 Vol. CCXXXI, serie VI — 16 Settembre. 
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entrale Wesier, servente 11,000 abbonati, il servizio è assicurati 
on un effettivo totale di 5 meccanici, senza servizio di notte, n 

omenica. Nella Centraie nuova Godthaab, in un quartere pe 
ico, con attivi 4,500 abbonati, il servizio è disimpegnato da 3 n 


anici in tutto, sebbene essa comporti un equipaggiamento d 


i dis 
vutori automatici di traffico, e la chiamata automatica i tutti 


i lavoro. 


Due centrali automatiche del sistema « ix no state or 
ate alla Western Electric Co.; ciascuna sara installata per 6000 ; 
onati estensibili a 10,000. Glì organi di selezione soli no siall 
inati alla detta Compagnia. Certi re/2/s sono stati comandati a 
ompagnia Eriesson, mentre l'installazione e 1 cavi saranno intel 
rente fatti dalle squadre degli elettricisti della Compagnia sotto 
irezione di uno de’ suoi inzezneri. Per clascuna Centrale 7 19] 
ill saranno provvisoriamente serviti im semi-automatico. Inoil 
1S itore di traffico su gruppi dl partenza inuali to coma 
ito alla Western EI ric Co. (SI na « Rotary 

| erca { La I De! DpoI 
x “în dell Costituzioi Ila f fi CU} udigtir ti 
ila potente organizzazione tecnica del servizio delle linee dispo 
n vasto uffi li disegno, lussuosamente ammobizliato ed equ 
O to, comprendente 16 disecnatori diretti d in ingegnere, assi 
Ito da un ingegnere aggiunto, in capo tecnico di un capo oli 
na. Clascuna Isola, cla in blocco d immobili e rappri niato sopi 
ncalco a grande scala con il dettaglio dell listribuzione dei pi 
cavi. lutti questi calchi, di un formato uniforme, sono class 
iti in rilegaturi \eccanichi i. formanti diver i | 
cui st può estrarre ciascun docu nto in caso di Diso I { 
randi carte topografiche d'insieme, comprendenti le differenti pai 
lia rete, sono sospese a supporti a cremiaziiera con arrolWlal 1) 
rtomatici. Il materiale di questo Ufficio è modern pratico eu 
xdello dell'Ufficio di disegno di una grande impresa tecnica in 
1 tutte le informazioni sono stabilite minuziosamente e classificate 
) metodo 
1° Grandi cavi. Mila partenza dell'Ufficio centrale le linee 


4 


mo in cavi sotterranei, sotto carta e piombo, ordinariamente a 70 
oppie. Vi sono però in servizio cavi minori, fino a 200 coppie. Ess 
ono a circolazione d’aria ma non si fa mai alcun soffiamento; con 
idera la cosa come assolutamente inutile. Questi cavi sono dentro 
ibazioni in cemento costituite da blocchi piatti sovrapposti a quat 
ro fori per blocco (un solo cavo per foro). Le tubazioni sono sotto il 
leiat ’ { vi « 


Iciato. Quando si costruisce un’arteria nuova, sì posano cavi per 


numero di linee doppio di quelle degli abb Mali iN SCTUIZIO 


f 


qr ] pr s 7 
parano le tubazioni per una capacità corrispondenie a fre rotte 


l numero dei cavi posati. Le previsioni di estensione sono adunque 
del 500 %. Camerette d’innesto sono praticate negli angoli delle vie 
da distanze variabili da 100 a 250 metri. Per il tiraggio dei erossi 
avi non armati non bisogna oltrepassare i 100 metri fra le camerette. 
Il diametro dei fili è di mm. 0.5 per gli abbonati e di 1 mm. per 











L'ORGANIZZAZIONE DI UN SERVIZIO TELEFONICO MODELLO 179 


le linee ausiliarie. Al centro di ciascun cavo esiste una coppia sotto 
piombo, il che dà la garanzia che in caso di accidente restera una 
coppia sana per permettere la localizzazione. Inoltre si fa uscire una 
coppia ogni cento e la si rilega alla installazione di prova del ser- 

izio delle linee, collocata nel sotterraneo dell'Ufficio. 
Cavi di divisione e sotto-nipartitori. — I erossi cavi si divi 
dono mediante manicotti di piombo in cavi da 100 coppie che sono 
linariamente armati e piazzati nel suolo senza tubazione e qual. 
volta in condotte in legno con coperchio in cemeni.. Questi cavi 
100 coppie sono generalmente sotto 1 marciapiedi, Ciascun cavo a 
coppie fa testa ad un ripartitore piazzato sopra il suolo, in gene- 
lla strada, sopra il marciapiede e contro un mu! in un cor- 
kisso è chiuso da una specie di armadio in ghisa a loppia pa 
‘he forma una sporgenza di cui la larghezza rrofondità 
quelle di una cassetta da impostazione. Questo ripari:iore è equi- 
ito dalla parte del c: zrande per 100 coppie ci po-to per 150, 
la parte piccoli cavi per 150 coppie con pos rr 200. Le 
inzioni VI ) fatte iniediante fili sotto gomma. iscun filo 

IU 1 ye peri \. 
rvitù di corone 10 (L. all'an10 per ogni 
Municipio 0 al privati 

distribuzione nei fabb ill. — 
irtono i piccoli cavi che vanno ai fabbricati (a 25, 2 
tro condotti in legno sotto i marciapiedi o diretta 
on armatura protettrice. Dopo le «divisioni neces- 
. fa nediante pezzi di raccordo in piombo, 1 iarrivano a 
cole cassette di divisione a cinque o dieci coppie piazzate in gene 

le sui muri delle case nell'interno dei cortili. 

Queste tte sono costituite da semplici regoletti con bloc- 
hetti sotto un coperchio di ghisa. Ciascuna delle coppie esce indivi- 
ilmente dalla cassetta in cavo sotto cotone e piombo per entrare 
l'appartamento, attraverso un foro praticato nell’ 1 o della im- 
osta in legno di una finestra. È interessantissimo 1 re che n07 
pena un fabbricato è costruito i piccoli cavi sono imim ‘liatamente 
sati per servirto ed una coppia viene introdotta în ciaxcuno degli 
ippartamenti. Dunque abitualmente in ciascuna sa clascun 
lefonica 
anticipatamente, anche se si tratta d: piccoli apparta 
stanze in quartieri modesti. Questa 0 nizzazione per 
vitare quasi sempre di spostare una squadra per rilegare 
un nuovo abbonato, un solo operaio montatore poi.ndo fare la posa 


r 
i 
4 
l 


)partamento l'entrata della conduttura per una posta 


lell'apparecchio e i raccordi alle cassette; e, ciò che è ancora più ri- 
irchevole, permette di soddisfare in giornata «ualsiasi richiesta 
il nuovo collegamento. 

Inoltre, in casi di guasti il medesimo montatove fa i tagli suc- 
cessivi nel diversi punti di giunzione. 

La rete è divisa, per la manutenzione e lavori giornalieri, in 
quattro distretti, alla testa di ciascuno dei quali è un inzegnere. Il 
servizio dei lavori nuovi è diretto da tre ingegneri. Questi servizi 
impiegano 300 operai in tutto. 

Vi è certamente tutto da imparare per noi da questa orzanizza- 
zione modello. 
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Servizi di scritture e di contabilità. 


1° Elenco-Annuario. — Questo servizio è assicurato da un capo 
ufficio. un segretario, due sorveglianti donne e trenta impiegate. 

2 Contabilità delle comunicazioni urbane. La taritia esse 
stabilita dalla classifica di ciascun abbonato in una categoria 
spondente alla sua consumazione media, questo servizio si limit: 


esercitare un controllo periodico sul tratfico di ciascun abbonati 
nendo a giorno il suo conto di conversazioni in base ai risultati 
prove fatte dagli uffici centrali a fine di poter apprezzare s 
caso di cambiare l’abbonato di categoria. Effettivo: 20 iImplegate. 

3° Indirizzografo. — I cartellini degli indirizzi di tutti gli abbo- 
nati classificati per ordine di numero di chiamata sono conservati 
dentro mobili a cassetti e costantemente tenuti a giorno. Tutti 1 mesi 
questo servizio riproduce gli indirizzi sopra una serie di modul: dì 
‘ontabilità per le conversazioni interurbane e ogni tre mesi sopra 
un’altra serie di moduli per la percezione delle tasse di abbonamento. 
Effettivo: una sorvegliante e tre impiegate, che dispongono di due 
perforatrici e tre indirizzografi. 

1° Contabilità delle comunicazioni interuarbane. I cartellin 
delle comunicazioni pervenute dall'ufficio interurbano, sono erdinati 
per numero per mezzo di quattro divisioni successive, per migliala 
per centinala, per decine, pol per unità. Essi vengono in seguito co 
locati in apposito casellario fino alla compilazione dei conti. Tempo 
necessario a un'impiegata per classificare 1000 cartellim: un'ora 
mezzo. Effettivo: una sorvegliante e dodici impiegate. Lavoro effet- 
tuato: classificazione di più di 1,000,000 di cartellini per mese. 

I cartellini così classificati sono in seguito ripresi e se ne fa lo 
spoglio per l’inscrizione delle tasse sopra un gran libro a fogli mo 
bili, ciascuno dei quali è intestato a un abbonato con l’indicazione 
del numero delle tasse dovute per ciascuna categoria di tariffa, ma 
senza indicazioni delle date, nè delle destinazioni. Tempo necessario 
a un impiegata per inscrivere 1000 cartellini: tre ore e cinque mi- 
nuti: 3,300 ore di impiegate per un totale mensile di circa 1,088,000 
cartellini. Effettivo: tre sorveglianti e 46 impiegate. 

Poi il conto delle comunicazioni del mese è trascritto sopra il 
modulo preparato dal servizio dell’indir:izzografo che sarà inviato 
sotto busta a finestra trasparente, Un’impiegata riempie 120 mi 
all'ora (con dettaglio delle tasse di ciascuna categoria). Effettivo 
impiegate per 93,000 abbonati. 

Se l'abbonato lo domanda, i cartellini vengono uniti al suo conti 
mediante una tassa di corone 2 (L. 8) all'anno. Diversamente i car 
tellini sono conservati per sei mesi. 

D° Contabilità degli abbonamenti. — Questo servizio conserva 
e tiene a giorno una collezione di cartellini classificati per numero 
di chiamate indicante per ciascun abbonato il dettaglio della tassa 
annuale dovuta da lui e la somma da esigere trimestralmente. Sulla 
quietanza trimestrale preparata dal servizio dell’indirizzografo si 
scrive solamente il totale dovuto senza dettaglio. Undici impiegate 
controllate da una sorvegliante preparano così 115,000 quietanze in 
otto giorni. Questa quietanza viene unita generalmente al foglio del 
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conto delle comunicazioni interurbane del mese ed inviata con essa 
all'’abbonato verso il 18 del mese seguente. 

Controllo dei pagamenti. Un gran libro di contabilità Dare è 
ivere è aperto per l’annata e comporta una linea per ciascun al 
bonato. Vi si porta per ciascun mese a suo debito le somine dovute, 

suo credito i versamenti fatti (in generale per mezzo di uno ché- 
que © di una girata fatta al conto della compagnia in una Succur 
ii uno stabilimento di credito) e si fa il bilancio trimestral- 


Servizi spectali utili per gli abbonati. 


a) Richiamo degli abbonati trovati occupati. Quando un 
onato trova occupato un suo corrispondente rilegato alla stessa 
rete urbana, chiede Ze rappel! alla telefonista. Questa lo mette in co- 
municazione con un apposito ufficio, il quale ne prende nota e prov- 
i richiamare il corrispondente per turno. Tassa per ogni 7r%- 

oere 10 (L. 0.40). Sopratassa per r<C/84:20 espresso oere 90 


Compagnia si riserva il diritto di non incaricarsi del ser- 

di richiamo degli abbonati di cui la comunicazione telefonica 
è in certi momenti insufficiente per assicurare il traffico degli ar 
rivi. Quando giunge un richiamo espresso per un abbonato ordina 
rio occupato, la telefonista s'include momentaneamente nella comu 
nicazione ed avvisa « Richiamo espresso pel signor X ». 

b) Telefono di riserva. Servizio che si incarica delle comuni 
cazioni verbali, ecc. — Per un certo numero di abbonati è cosa di 
ina grande importanza di poter far rilegare la sua linea sopra una 
tavola speciale dove le chiamate che sono a lui destinate vengono 
ricevute in sua assenza, oppure se in certe ore il suo telefono è so 
vracearicato. Di questo servizio si incarica il così detto telefono di 
iserva, che è una sezione della Centrale Grande di Copenaghen. È 
ia notarsi che non è compito di questo servizio di incaricarsì di una 

imunicazione diretta di un abbonato ad un altro, questo è di com- 
petenza dell’'Amministrazione delle Poste e Telegrafi e della « Se- 
zione Telegrafica » (i chioschi telefonici di Copenaghen S. A.). 
Il /efefono di riserva esige come regola generale che la persona 
deve ricevere la comunicazione si indirizzi prima a lui. Le ap 
plicazioni più importanti di questo servizio, che d'altronde non as- 
sume alcuna responsabilità per effetto dì errori o di malintesi, sono 


le seguenti (il messaggio è una breve comunicazione di 5 parole al 
Massimo i 


che 


I° Servizio dell'ora e della sveglia, ecc. — Un accordo concer 

nente questo servizio potrà farsi in base a regolare convenzione. La 
Ss; una sola sveglia è di oere 15 (L. 0.60). 

2° Servizio che si incarica della trasmissione delle comunica 

zioni verbali. Un abbonato rilegato alla Grande Centrale la- 

sctando il suo domicilio ha la facoltà di far rilecare la sua 


Dl 


linea 


r + ì LI ] nba “) « » } » 
un imobile spectaie dove le chiamate che sono 


a lul destina 
. $ o i . 
no ricevute in sua assenza. Se egli 


n 


lo desidera, il felefono di 
riserva sì incarica di informare i corrispondenti sulla sua partenz 
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sull’ora del suo rientro ed eventualmente di ricevere la comunica. 
zione pel destinatario. La tassa è di oere 20 (L. 0.80) fino a una 
lurata di 2 ore. La tassa di una comunicazione continua durani 
un tempo più lungo è di oere 50 (L. 2) per ogni 24 ore; corone 2 
L. 8) per ogni settimana. Nella detta tassa è compreso un breve mes 
saggio all’abbonato, per es., « Si trova dopo le 6», « partito 
lefonare al signor X ». Per più di 5 richiami per giorno la tassa . 
aumentata secondo un mutuo accordo. Se lo speditore domanda 

il suo numero di telefono, il suo nome, oppure del messaggi sp 
ciali, siano notati a carico del destinatario /a tassa è doppia. A € 
rico dello speditore la tassa è di 20 oere (L. 0.80) per ogni comu 
nicazione. Quanto alle altre centrali telefoniche di Copenaghen ui! 
annotazione del numero degli abbonati di linea indipendente in cia- 
scun multiplo si può fare egualmente, di guisa che le chiamate del 
l'’abbonato in questione sono rinviate al « telefono dì riserva ». / 
tassa di una tale annotazione e informazione è la medesima di quel 
sopra menzionata, con l'aggiunta di una sopratassa di oere 25 (L. 1 
3° Messaggi da trasmettere agli speditori. Una persona chi 
dà un messaggio da trasmettere deve pagare oere 20 (L. 0.80) pei 
l'annotazione, il deposito per 24 ore, e la comunicazione eventua 
a un solo speditore. La trasmissione di una comunicazione a par 
chi speditori (fino a 5 volte per giorno) costa oere 50 (L. 2) og 
24 ore, corone 2 (L. 8) la settimana. Per messaggi più frequenti la 
tassa è più elevata, in base a convenzione. Stabilimenti come i se 
guenti: Mercati di verdure, campi di sport, uffici elettorali e simil 
potranno contro tassa convenuta incaricare il /elefono di riserva 


trasmettere gratuitamente dei messaggi ad ogni speditore. 

4° Ordinazione per telefono dei biglietti di teatro. La m 
sima parte delle spedizioni per il servizio del richiamo (vedere più 
sopra) è occastonata dall'ordinazione dei biglietti di teatro. Il ser 


zio del richiamo timbra l'ora su tutti i tagliandi di ordinazione 
vengono spediti per turno non appena gli uffici di teatro cominciano 
la vendita. Domandando il rie/k'amo espresso Vabbonato si assici 
una spedizione più rapida che nel caso di un richiamo ordinari 


Al dì sopra delle tavole di annotazioni della Grande Centrale si trova 
un quadro in grazia del quale tanto la telefonista che la persona 
teressata possono ad ogni momento orientarsi sulla lunghezza « 


tempo da attendere; questa durata dipende dal numero delle ordi 
nazioni esistenti. Per ciò che concerne il pagamento, i teatri si inca 


ricano di questo, il quale viene regolato annualmente confori 
mente al numero delle chiamate e corrispondente, presso a poco 
una tassa di oere 7 (L. 0.28) per richiamo. Ultimamente i teatri 
hanno zravato i biglietti di una sopratassa supplementare per le or 
dinazioni per telefono allo scopo di essere in grado di coprire | 
spese del richiamo. 

5° Ordinazione per telefono delle vetture di piazza. La per 


sona che desidera una vettura domanda il numero di una delle Com 
pagnie d’automobili, di cui una denominata « Tara» possiede il 
più gran numero di vetture a tassametro. Si può essere messi in co- 
municazione telefonica con questa Compagnia domandando Cen- 
trale 9001, ovvero indicando solamente il nome « Tara ». La Grande 
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‘omunica per mezzo di un gran numero di linee con lu 
della « Tara » e nel detto ufficio vi è ugualmente un centralino 
linee private comunicanti con tutte le più importanti poste ui 
vetture. A ciascuna di queste è piazzata una colonna isolata por- 
note una cassetta che chiude un apparecchio telefonico mediante 
il quale la Compagnia può ottenere una comunicazione con gli chRaw/- 
jeur presenti alla posta ed egualmente ricevere dei messaggi di uno 
ruffeur arrivante alla posta con la sua vettura. 
il centralino privato, come pure le linee di comunicazione 
e poste delle vetture, sono impiantati dalla Compagnia dei Telefon 
Copenaghen. Con questa organizzazione il pubblico non sola 
mente può comandare una vettura per l’uso immediato, ma può 
ottenere una vettura a un'ora precisata. 
& Concerto per telefono e giornale telefonico. Da una die- 


1 


ianni la Compagnia dei Telefoni di Copenaghen ha infine o: 
izzato nei suoi uffici centrali un servizio che rende possibile 
sliaia di abbonati di sentire nel medesimo tempo per telefono la 
ira, il canto o la musica e quindi dei concerti vocali ed istru 
nentali come pure musica di grammofono, Questo servizio venn 
attivato al principio della guerra mondiale per l'esercizio del g<07 
telefonico mediante 1l quale parecchi ciornali comunicavano 
lefono ad ore determinate le ultime notizie. 

Più tardi la Compagnia ha fatto un contratto con la Berlings 
Pitentte riguardante l’organizzazione di concerti per telefono, d 
rante i quali tre oppure quattro pezzi di musica di grammofono sono 

nati agli abbonati che domandano di far rilegare la propria 

al concerto. 

La tassa per la messa in comunicazione col Giornale telefonici 
imeerto è di oere 10 (L. 0.40). La somma dovuta è portata = 
lell'abbonato. La Berlingske fTitende, che riceve dal 33 al 31) 

* cento del prodotto, si incarica degli annunci, come pure di pro- 
curare delle notizie per il Giornale e dei pezzi dì musica di gram- 
mofono. Ed in parecchie occasioni invece di far suonare dei pezzi 
di grammofono, sì sono organizzati dei concerti nei quali gruppi di 


irtisti hanno presi 


ato il loro concorso vocale e istrumentale. 

Il contratto in corso per il Giornale telefonico viene applicato 
nello stesso modo nei giorni delle elezioni per pubblicarne pron 
tamente i risultati, essendo altresì in tali occasioni impiantati dei 
telefoni alto-parlanti in comunicazione con l'apparecchio trasmit- 

nie. 

Esclusività della ‘’ompagnia. In compenso dell’impegno chi 
la Compagnia si è p: sa di provvedere in modo esemplare a tuti 


ti servizi felefonici nello interrto di una data zona territoriale. 


lo Stato Danese ha concesso alla Compagnia medesima la esclusi 
vità di tutti gli impianti telefonici esistenti o da farsi nella zona me- 
desima. Non è quir.li ammesso, come ora in Italia, che un abbonato 
esezulsca per pro rio conto o faccia eseguire da altre Imprese im- 
pianti telefonici di qualsiasi genere comunicanti con le reti gover- 
native o socia!!. Il che, dà una grande uniformità tecnica agli im 


pianti, con } neficio generale per tutti gli utenti. 
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Da qualunque parte si giri lo sguardo si constata l’ordine, il 
metodo, la sicurezza e si sente sempre e dappertutto l’influenza di 
una autorità benevolente ma ferma, che sì impone per la sua conì- 

che non è discussa, perchè essa non è discutibile. Il ri- 

ottenuto è che la qualità del servizio è eccellente, che il 

rendimento è buonissimo e che benefici importanti sono assicurati 
ine dl esercizio. 

\bbiamo dunque l'occasione di constatare una volta di più che 
reto della riuscita risiede in gran parte nell’applicazione di 
O principio, € he bisogna Saper spendere largamente per o07r- 

zs4re e ricordarsi che la ricerca delle economie sui servizi di 
ezione e sul controllo conducono spesso un'impresa alla sua 
ita 


4 


into a noi, aggiungeremo soltanto due nostre convinzioni : 

rvizio telefonico modello come questo nen si può 

di industria privata; la seconda, che la prospe 

l'elefonica di Copenaghen deve in grandissim: 

la fortuna che essa possiede da molti anni di avere 

li valore eccezionale qual'è senza dubbio l'inge 

gner Federico Johannsen, il quale, sotto la modesta apparenza di un 

padre di famiglia, nasconde una mente vasta e moderna, un 

viglioso spirito di iniziativa e di osservazione, una forte tem- 

organizzatore e una diligenza inconiparabile nel curare il ser 
al quale è da lungo tempo profondamente affezionato. 

Ma, ritornando al problema telefonico italiano, noi dobbiamo 


re che esso è verament grave, urgentissimo € improrogabile, 


il telefono sta alla base di tutti gli altri servizi pubblici, men 

in grande coefficiente di ricchezza nazionale. 
listinto funzionario francese (1) nel lagnarsi che la Francia 
n fatto di telefonia il 19° posto nel mondo, giustamente fa 
sta melanconica osservazione: « L'Halia, altra grande nazione 
i, non ha che 0.3 telefoni per ogni 100 abitanti, cifra eguagliata 
‘olonia e sorpassata dalla Ceco-Slovacchia! ». E ci mette un 

unito ammirativo! 


nque una questione di dignità nazionale, anzi interna- 


lu che maturo, perchè fu già studiato e va- 

fondo e sot utti gli aspetti. 
lo adungque una buona volta alle inutili Commissioni: se il 
vuol aspettare 1 lumi da esse, fra trent'anni saremo ancora 
se vuol aspettare di aver trovato una soluzione che soddisi 
cento anni saremo ancora più in arretrato, perchè s/27 
mentre tutte le altre nazifni camminano significa retrocedere. 


1) Vedere Annales des Postes, Télégraphes 
pag. 567. L'ingegnere M. G. Valensi, 
come sviluppo di telefoni, occupi il 19° posto nel 


poste 1.2 ogni cento abitanti (mentre gli Stati Uniti ni 
rca 7.7, statistica de ] rennaio 1921) » iun@ 


talie, autre grande nation européenne, n’à que 0.3 
d’habitants, nombre qui est égalé par la Po! 


Te] co-Slovaquie! ) 
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A noi sembra che sia giunta l’ora di prendere coraggiosamente 
il toro per le corna. Il Governo, valendosi delle facoltà concesseg] 
potrebbe far venire in Italia colui che ha saputo creare l’organizza 
zione modello di Danimarca, che è senza discussione la prima n 
zione d'Europa in fatto di telefonia, e dare a lui senz'altro l’incarico 
di attuarne un’altra simile in Italia, tenendo conto soltanto «elle x 
riazioni di indole secondaria da farsi necessariamente a motivo delle 
nostre diverse condizioni locali. 

Solo così, a nostro modesto parere, basato sulla esperienza, 
problema sarebbe risolto bene, in modo razionale e radicale, e una 
volta creato questo organismo su solide basi, perchè spinto dall: 
gran molla dell’interesse, anzi dei molteplici interessi convergenti, 
esso sì svilupperebbe, senza alcun dubbio, da sè, in un tempo ri 
tivamente breve, in proporzione geometrica, come è nella sua ir 
irinseca nai 


ra, in modo sicuro e automatico. 


S. DEMALDI 











PER LA CITTADINANZA DEGLI |TALIANI ALL'ESTERO 
SPECIALMENTE IN AMERICA 


si era dei Deputati si è recentemente occupata, con grandi 
sentimento di giustizia ed alto senso di opportunità, della revisione 
dei Codici; specialmente del Codice Civile, il quale presenta alcune 
disposizioni ormai stridenti con i bisogni e le condizioni della con- 
nivenza sociale odierna. Ed al riguardo la dotta relazione della Com 
missione parlamentare presieduta dall'on. Luigi Rossi, e le eleval 
liscussioni svoltesi alla Camera nelle sedute fino al 9 giugno u. s., 

prova della necessità di apportare al più presto notevoli ri 
e migliorie al nostro Codice Civile nel senso opportunamente 
indicato dal ministro Oviglio nella sua relazione. 

Però, nè la relazione ministeriale, nè cuella parlamentare e 
nessun deputato, ad eccezione dello serivente, fecero cenno alla Ca- 
mera di un’altra miglioria che urge introdurre nel nostro Codice 
ivile e che interessa milioni di nostri fratelli, i quali all’estero ten- 

alto il nome d'Italia. 

tratta dell'istituto della « cittadinanza », il quale è ormai an- 
n relazione coi bisogni e con la condizione sociale degli emi 

e dei loro figli, che, c‘ noto, sommano attualmente a guasi 
‘ milioni e perciò ra} entano circa un sesto della popolazione 
dell Italia. E dovere nostro di ascoltarne i desiderî e di venire loro 
incontro nel risolvere le difficoltà in cui si dibattono, a causa appunto 
lelle disposizioni sl ripete antiquate del nostro Codice Civile, 

tive alla cittadinanza. E che il problema debba essere studiato 

la soluzione venga proposta e sanzionata con solle 

ino oltre che le insistenti domande dei nostri 

neno dura obbligò di andare a cercare i] 

La la conferenza che un illustre giurista, 

senatore Sclaloja, centemente, all copo appunto di chia 

nare l'attenzione del Governo sulla necessità di urgenti modifica 
zioni alle dispr sulla=cittadinanza ed al corrispond 

tolo del Codice i 


’er quanto divergenze profonde scparino ancora l ce 


uomo da quelle di coloro ché ipitanati dal benemerito 
prof. Ausonio Franzoni, vero apostolo dell’idea propugnano viva- 
emente da oltre un trentennio, nella stampa e nei Congressi, all’in 
"no ed all’estero, i postulati dei nostri connazionali d’oltre Oceani 
questo riguardo, è grato il segnalare come una prova di alta « 


serena coscienza di patriota e di scienziato, questo leale riconosci 
lento da parte del senatore Scialoja, delle imperfezioni della legg 


4 
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13 giugno 1912 che porta il suo nome, e che i nostri fratelli emig 
da anni, denunciano chiedendo che vengano riparate. 

Non è il caso di entrare nel merito di tale legge; occorre |} 
evitare subito possibili equivoci, come ad esempio quello che 
troppo si è verificato recentemente con la legge approvata nella 
lel 23 maggio relativa al Trattato fra l'Italia e la Repubbli 


duta 
Questo Trattato ha suscitato nelle Repubbliche «del 


del Nicaragua. 
Plata vivacissimi commenti, unanimemente sfavorevoli alla sinzo- 
lare soluzione convenuta circa l’annoso e grave problema. Non 1 
spiacevole sorpresa produrrebbe fra gli elementi colti ed intellettuali 
di quelle nostre grandi collettività e di quelle anche più num 
rose del Nord America, e perfino nelle stesse popolazioni america! 
‘amera italiana urgenti 


l'’apprendere come, discutendosi alla { 
Ì agli Istituti principali del Codice Civile, non sia sorta 
a sussidio di quanto disse brillantemente l'on. Jacini, nella 
23 maggio, sulla convenienza, per non dirla necessità, 
are in quanto possibile i voti degli Italiani d'America in ordi 
cittadinanza. 

Ed è per questo che lo scrivente sentì il dovere di presentare & 
Camera nella seduta del 7 giugno, un Ordine del giorno al qui 
st assoclarono i colleghi on. Massucco, Suvich e Banelli, fascist 
nonchè l'on. Jacini, popolari e del tenore sezuente: 


end voti di € si sette milioni di 


indott 


ittadinal 


nati 


Però la stanchezza che zià si risentiva nella Camera impedì 
ufficiente svolgimento delle razioni che militano in favore dell’acc 
rlimento del desiderio dei nostri connazionali èll'estero. Non sara 
suindi inopportuno esporle qui più dettagliatamente, tanto più dopo 
la promessa fatta dal ministro Oviglio di far esaminare il problen 
da una Commissione ed eventualinente presentare un apposito di 
segno di legge sulla cittadinanza. 

La questione sì può dividere in due parti: quella che riguar 
i cittadini nati in Italia e quelia che riguarda i figli degli italia? 
nati all’estero, e che molte Nazioni, sopratutto quelle american 
non ammettono che possano ere considerali italiani, ma devono 
per le loro leggi essere considerati cittadini americani, dipendendo 
da questo fatti almeno per molte di tali nazioni la loro es 
stenza ed indipendenza. 


I bisogni degli italiani emigrati. 


Fra i due problemi, ii più urgenie è quello di 


1 “sima condizione di muasi sette mi 


zionali emigrati, i guali per motivi cui sarebbe li 
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accu!stare la cittadinanza americana, perdendo, 
legalmente la nostra. Essi però, quando si tratta 
nti, la conservano ri fatto perchè in 
eno spontanea decisione non se ne ha 
ilia che essi prendono parte attiva 
ppo a quelle elezioni politiché 
e poi tornati in Italia vetan 
finge di non sa he ab- 
valtra cittadinanza, perduto quella 
ina incongruenza tanto assurda, e dan- 
nt 


interessi nazionali, che ripugna quasi, 


Ì 


arl perchè bisogna portarvi r1IMmedito 


ri migliori italiani all'estere prof 
inehieri, persone «ii influenza presso 
potessero assumere la cittadi inza del 
ando pero ella di nascita, potrebbe: 

di quelle mas ine 
nelle metropoli nord 

ricercate dal polttican locali. E invece sonr 
\l loro compagni « “ilio volontario, ed al n 
hè l'acquisto della nuova cittadinanza da 
f i errebbe imme ljaj Y }, 


Dal ersone così 

conoscuuto in seco 
inza italiana commenti mal 

orecchianti ila nostra espan- 

nare quest'atto di previdenza illu- 
che vari nostri valenti gi 


‘ausa della non 

e limita l’immi 

iltro e ben gravi 

che non prendono la cittadi- 
vogliono venire in Italia per 

non più poter ritornare alla 


n ] ISta con 21 


pericolo di attendere 
1 riornare. (losì è 


attendere mesi 


verno dn A itato dal nostro, riconoscess il suo 
IOVeri ezione per questi meritevolissimi 


termini, atiualmente, un italiano resi 
ca per poter venire in Italia a rivedere ; ivi 
esser sicuro di poter 


vi ca? 
ritornare liberamente senza noi al 
suoi affari, devi ssumere anzitutto la ttadinanza americana « 
onseczuentementi costretto a causa lelle disp Izioni del nostro 
Codice, a per » automaticamente quella italiana. 

} mmissibile e politicamente tollere bile? 

i, vi sono altri casi più dolorosi da citare. L'America del Nord. 
‘opo le gravi preoccupazioni datele durante la guerra dai 12 mi- 
lion di figli di tedeschi nati colà. i famosi hyphenated », diricze 
itti 1 sucì sforzi palesi od occulti a far prendere la cittadi- 





150 PER LA CITTADINANZA DEGLI ITALIANI ALL'ESTERO 


nanza agli stranieri. Si arriva al punto che molti professionisti ita- 
liani e sì potrebbero citare casi specifici si videro recentemente 
rifiutare un impiego che era stato loro accordato, se prima non pren- 
devano la cittadinanza americana. E per un alto senso di dignità, 


non avendo voluto rinunziare alla ciitadinanza italiana, hanno 


lo- 
vuto rinunziare ad un buon collocamento per essi, e soddisfacente 
per 1 dato i lavoro i quali erano ben contenti di loro, ma eran 
tro} ‘igidi nella idea di « americanizza?< eli stranieri. Se invece 


4 


sti come succede usual 
zione, anche perche I2no 
linanza italiana, e ciù not 


ormal troppo severa dizione 


ali I} all estero. 


1] za. Pel ! fatto è che n nir 
inte succedono fasti.liosi incidenti. E per evitarli, i giovan 
ericani vanno di preferenza a studiare in Francia o nella 
in Germania e non vengono in Italia, per ese 
lati sarebbe tanto naturale 
sì a causa «lelle n leggi 
Il beneficio della coltura nostra e dei 
la verso la terra dei loro padri, quando pi 


rica, cal in rit famiglie 
pi 3tQIO € per sil inturessi Ita 


la pace famigliare deli nostri emigranti. Per 


t uno stato «di cose dannoso per 1] 
liani all’estero e per porvi 
rimedio gli elemicei più evoluti dei nostri connazionali, già da di 
, hanno indicato il provvedimento da adottare. 

l’illustri valoroso generale Caviglia, tornando dalla sua mis 
erica latina espresse il suo pensiero al riguardo in questi 
‘isa modificazion elle n ‘e leggi sulla cittadinanza 
ll e discendenti degli 
che a gloriarsi di aver 
di risentimento, nè alcuna diffidenza 
loro cuore per la Patria d'origine. Pretendere da essi 
l'adempimento di doveri, che essi sono nella impossibilità materiale 
di adempiere, senza aver fatto nulla per loro — attribuir loro delle 


are si Impone; acclocche i fi 
italiani, nati li iù, non abbiano nelle vene 
sangue nostro, e nessun motivo 
rimanga nel 
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colpe senza essere disposti al minimo sacrificio per eliminare le cause 
dichiararli e considerarli disertori, senza averli mai considerati 
ome figli, non è molto serio ed ha per noi conseguenze gravissime ». 
\ttirare a noi gli italiani laggiù residenti ed i loro ospiti, rico- 
«cendoli nelle forme che la tradizione consacra, onde vieppiù in- 
ziarli all'opera di fratellanza per la comune prosperità 
Far conoscere in Italia quali siano le condizioni vere di quei 
che hanno terra feconda per milioni di lavoratori nostri, e 
lisposti a convenzioni razionali per assicurarne il benessere fu- 
medio: il non applicarlo al più presto è un errore im- 
lonabile. Interessi nostri altissimi, economici, culturali, ed anche, 


ilitici, lo Impongono 
Il rimed O. 


to dai nostri fratelli d'oltre Oceano, consiste 
izioni del nostro Codice Civile, e ispirate a 


rista una cittadinanza straniera, 
\ italiana dinanzi ad una Auto 
perde la propria cittadinanza; ma non può invo- 
l Paese in cui ha ottenuto la naturalizzazione. 

iella cittadinanza straniera deriva, esclusiva 
ne palese o larvata di ordine interno del Paese 


ino che aci 
] 


1 
rinuncia a quelli 


siede, tale fatto non deve produrre alcun 
ile in Italia e si considera come non avvenuto. 


di.,padre italiano, nati in America, siano pure, per 


italità di cose, considerati stranieri, ma possano acquistare la citta- 


inanza itallana facendone opzione in qualsiasi tempo della vita 
inanzi ad una Autorità competente del Regno e dopo aver dimo 
ito di aver trasferito in terra italiana il loro domicilio. 
Nell li questi postulati potranno introdursi delle miglio- 
rie, ma sarebbe un errore il portarvi modificazioni sostanziali. Già 
problematico sperare che i principali Governi americani vogliano 


ire interamente all'ultimo di questi postulati, accordando ai loro 


nascita la facoltà di opzione, che in esso giustamente 


i Jorma 


Tuttavia, nel momento presente vi sono circo- 
favorevoli da far sperare che molt quei Gb- 

zzo di convenzione internazionale d'interesse reciproco 
bbero il loro consenso. Comunque, se noi introdurremo 

nostro Codice queste modificazioni, avremo, finalmente, dato una 
\ tangibile del verace interessamento con cui gli Italiani d’Italia 
ecsuono le sorti degli Italiani d’oltre Oceano, ed avremo, al tempo 


stesso, favorito, col mezzo migliore, l'espansione pacifica italiana al- 


LUIGI LUIGGI. 
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